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DELIBERA 


SULLA COMPOSIZIONE E LE MODALITÀ DI ELEZIONE 
DEI DELEGATI ALLA II CONFERENZA DELL'’UIIF CON 
MANDATO 1982-1986 


UNIONE DEGLI ITALIANI DELL'ISTRIA E DI FIUME 


In conformità con l'articolo 18 dello Statuto dell’Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume, la I Conferenza dell’UIIF, riunita nella sua III Ses- 
sione ordinaria, tenutasi il 27 -III - 1981 presso la Comunità degli Italiani di 
Buie, ha approvato la seguente 


d e 1 i be r a 


sulla composizione e le modalità di elezione dei delegati alla II Conferenza 
con mandato 1982 — 1986. 


Art. 1 


La Conferenza dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume si costi- 
tuisce sulla base del principio delegatario. 


Art, 2 


Hanno diritto di avere e inviare propri delegati alla Conferenza del. 
l'UIIF i seguenti Enti ed Istituzioni della nazionalità italiana: 


I. Le Comunità degli Italiani associate all'Unione degli Italiani dell'Istria 
e di Fiume; 

II. Le Comunità locali o l'organizzazione comunale dell’ASPL, dove non 
ci sia la Comunità degli Italiani; 

III. L'organizzazione sindacale delle organizzazioni del lavoro associato 
che operano in funzione dell’esistenza e dello sviluppo del gruppo nazionale 
italiano. 


Art. 3 


La Conferenza dell’Unione degli Italiani conta fino a 61 membri. 


Art. 4 


In conformità con l’art. 2 di questa Delibera, si stabilisce che alla II 
Conferenza dell’UIIF — con mandato dal 1982 al 1986 — siano rappresen- 


tate le seguenti istituzioni e organizzazioni di lavoro: 


ABBAZIA 
ALBONA 
BUIE 
CAPODISTRIA 
CITTANOVA 
DIGNANO 
FIUME 
GALLESANO 
ISOLA 
PARENZO 
PIRANO 

POLA 
ROVIGNO 
SALVORE 
SISSANO 
TORRE 
UMAGO 
VALLE 
VERTENEGLIO 
VILLANOVA 
CHERSO e LUSSINO 
FIUME 


Comunità degli Italiani — 


ASPL 
EDIT 


DRAMMA ITALIANO 


CENTRO RICERCHE STORICHE 


CPLA . 
RADIO . 
RADIO 
RADIO 
STUDIO TV 


FIUME 
ROVIGNO 
ROVIGNO 
FIUME 

POLA 
CAPODISTRIA 
CAPODISTRIA 


SCUOLE CAPODISTRIANO 

SCUOLE BUIESE è 

SCUOLE ROVIGNO-PARENZO tornai 
SCUOLE COMUNE DI POLA 

SCUOLE COMUNE DI FIUME 
PLOSTINE — Comunità 


delegati 





Totale delegati 


1 
1 
2 
2 
1 
2 
6 
1 
2 
1 
2 
7 
4 
1 
1 
1 
2 
1 
1 
1 
1 
2 
1 
1 
1 
1 
1 
1 
J 
2 
2 
2 
2 
2 
1 
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Art. 5 


1 delegati alla Conferenza dell’Unione degli Italiani vengono eletti dal- 
le Conferenze delle Comunità degli Italiani, in sessione ordinaria o straor- 
dinaria e dalle organizzazioni di base dei Sindacati delle OLA che operano 
in funzione del gruppo nazionale italiano. 


Art. 6 


Gli attuali organi direttivi dell’UIIF svolgono la loro funzione fino alla 
convocazione della Conferenza di nuovo mandato. 


Art. 7 
La presente delibera deve essere trasmessa a tutte le organizzazioni che 
eleggono i loro delegati al più tardi 30 giorni prima della convocazione del- 
la Conferenza. 


Art. 8 


La presente delibera entra in vigore il giorno della sua approvazione da 
parte della III Sessione ordinaria della I Conferenza dell’UIIF. 


Buie, 27 marzo 1981 


“ 


La IV sessione ordinaria 
della 

I CONFERENZA 

dell’ Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume 


Pola, 11 giugno 1982 


RELAZIONE SUL LAVORO SVOLTO 


Il periodo fra la III e questa IV ed ultima sessione della I Conferenza 
dell'UIIF — fra il 27 marzo 1981 e l’11 giugno 1982 — sotto diversi aspetti 
si presenta come una fase cruciale per la nostra attività, sia per l’accresciu- 
to impegno richiesto dall’incessante lievitazione delle nostre attività e dal- 
l’avviarsi di nuove iniziative, sia per difficoltà di vario genere insorte sul 
nostro cammino. 

Da rilevare, in primo luogo, l’incessante mantenimento dei contatti con 
le direzioni delle organizzazioni socio-politiche, soprattutto della Comunità 
dei Comuni di Fiume, ma anche con le Repubbliche di Croazia e di Slo- 
venia. 


Senza contare le riunioni, cui si è assistito ufficialmente, abbiamo avu- 
to una quarantina di incontri con i massimi dirigenti della Regione, assie- 
me ai quali sono stati affrontati e discussi problemi politici di ordina- 
ria o straordinaria amministrazione. Questi contatti sul piano politico sono 
culminati prima nell'incontro avuto a Rovigno con il presidente di turno 
della Conferenza repubblicana dell'ASPL della Croazia, Ugréié, il 24 feb- 
braio 1981, e poi, il 25 settembre 1981 nell'incontro a Belgrado con il pre- 
sidente di tunno della Presidenza della RSFJ Sergej Kraigher. In occasione 
dell'apertura del traforo del Monte Maggiore in settembre vi è stato un con- 
tatto con Jakov BlaZevic, al quale successivamente è stato inviato un pro- 
memoria sui problemi della nostra nazionalità. 


Vivaci anche i contatti ufficiali con esponenti della Nazione d'origine: 
abbiamo avuto due visite alla nostra sede del nuovo console generale a Ca- 
podistria, Tassoni di Castelvecchio, una visita del consigliere del Ministero 
degli Esteri italiano, Rossi, il 16 febbraio di quest'anno e, il giorno prima, 
presso la sede dell’ Università Popolare da Trieste, l’incontro con il Mini- 
stro della Pubblica istruzione Guido Bodrato. Degli incontri e dei colloqui 
con gli esponenti dei partiti politici democratici italiani si parla in altra 
parte di questo documento — precisamente nel rapporto della Commissione 
per i contatti con la Nazione d'origine. Il 23 marzo 1981 avevamo avuto an- 
che la visita del nuovo ambasciatore d’Italia a Belgrado, Pietro Calamia. 
Senza contare gli incontri con i massimi esponenti del Friuli — Venezia Giu- 
lia, sempre presenti alle nostre maggiori manifestazioni, come quest'anno, 
la presentazione della più pregevole opera attuata nella collaborazione con 
l’UPT — « Descriptio Histriae » — che ha offerto l'occasione per un contatto 
al massimo livello fra la nostra Regione e il FVG. 
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Intensi quanto mai, d'altro canto, i contatti e la collaborazione con il 
Comune di Fiume per la realizzazione del progetto che prevede di restituire 
completamente il Palazzo Modello alle sue originarie finalità culturali e più 
precisamente alla sua trasformazione in Centro di cultura dell'Unione degli 
Italiani dell'Istria e di Fiume. Progetto la cui prima parte comprendeva il 
restauro delle strutture fondamentali dell'edificio (tetti e facciate), il com- 
pleto restauro della sede della Comunità degli Italiani e l'allestimento della 
nuova, più spaziosa e dignitosa sede dell’Unione degli Italiani. In tutto que- 
sto l’UIIF è stata presente in prima persona nel Comitato di coordinamento 
dei lavori nel quale sono rappresentati la Commissione per le mazionalità 
del Comune, la CIA per i problemi abitazionali, le aziende esecutrici dei la- 
vori, la CI di Fiume, l’UIIF e presieduto dal vicepresidente dell'Assemblea 
comunale. Complessivamente nelle opere succitate sono stati spesi più di 
tre miliardi di dinari. Per quest'anno, date le misure restrittive intese a 
stabilizzare l'economia, anche la prosecuzione dei lavori su Palazzo Modello 
sono alquanto contratti, ma nondimeno saranno spesi altri 250 milioni circa, 
per opere di restauro alle facciate interne e rifiniture. Senza entrare nei 
particolari, nei prossimi anni a disposizione della Cominità di Fiume e del- 
l’UIIF dovrebbero essere messi tutto il III e tutto il IV piano dell'’edifi- 
cio. 

Particolare impegno ha richiesto l'approntamento della nuova sede del- 
l'UIIF, ove i lavori di muratura, pitturazione, pavimentazione ecc. si sono 
protratti da marzo a luglio, completati con il montaggio dell'impianto auto- 
nomo di riscaldamento. L'UIIF ha preso possesso dei nuovi ambienti verso 
la fine del mese di luglio 1981, ma non è stata in grado di operare normal. 
mente fino all’inizio di dicembre in seguito alle complicazioni insorte per 
il trasporto e l'allacciamento dei telefoni. Doveroso ricordare qui l'apporto 
dell’Università Popolare di Trieste che, in due riprese, ha provveduto alla 
fornitura di tutto il mobilio e delle attrezzature interne. Buona anche la 
collaborazione con l'azienda « Kvarner », per i lavori di restauro, la « Elek- 
trolux » di Fiume, per gli impianti elettrici e telefonici e la « Voplin » per 
l'impianto di riscaldamento ed idrico. Questi lavori hanno comportato una 
ventina di riunioni dei coordinatori, oltre agli incontri e i colloqui ad hoc 
con le direzioni interessate. 

Oltre alla nuova sede, l’UIIF ha proseguito nel completamento delle sue 
attrezzature materiali con l'iscrizione in inventario di un pullmino, ricevuto 
in dono dal Governo italiano, tramite il Consolato di Capodistria, che con- 
sente di risolvere più lestamente e con minor spesa i problemi connessi al 
trasporto di materiali e, fra poco, anche di persone. (In precedenza, con lo 
apporto della Comunità dei Comuni e dell’UP di Trieste, abbiamo realizzato 
anche un maggazzino-deposito). 


È iniziato pure l'allestimento di un Centro di duplicazione audio-visiva 
che consentirà all'UIIF di avviare un'importante ed interessante attività in 
questo campo, anche in considerazione della fornitura di centri-video a scuo- 
le medie e Comunità, che quest'anno dovrebbe essere completata con l'as- 
segnazione delle relative apparecchiature alle Comunità ed enti che sono 
rimasti fuori dalla prima fornitura. Alla maggior parte delle Comunità, e a 
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tutte le scuole medie, è stato fornito un televisore abbinato a. un videore- 
gistratore, che consentirà di avviare un'attività alternativa alla proiezione 
settimanale di film, con possibilità di avere a disposizione opere altamente 
culturali ed artistiche. 

Accanto e in parte anche nel quadro della collaborazione UPT-UIIF si 
è stabilito un contatto diretto anche con la Radiotelevisione italiana, 
precisamente con la sede per il Friuli-Venezia Giulia che, come primo frut- 
to ha prodotto una serie di trasmissioni radiofoniche sulla vita e l’attività 
degli Italiani in Istria, andate in onda nel periodo fra l'ottobre 1981 e l'a- 
prile 1982. Alla realizzazione di queste trasmissioni, intese a far conoscere 
il gruppo nazionale italiano nel Paese d'origine hanno contribuito diretta- 
mente rappresentanti dell’Unione degli Italiani, quasi tutte le nostre Co- 
munità e scuole dell'Istria e di Fiume. Del materiale registrato si faranno 
ora delle cassette, che saranno poi assegnate agli enti di cui si parla in 
ogni trasmissione. 

In questo ambito la RAI-TV sta ora programmando di realizzare alcune 
trasmissioni da mandare in onda sulle reti televisive. A questo proposito 
sono stati presi i contatti preliminari. 

In merito alle forniture dall'Italia sono insorte l'anno scorso — e sus- 
sistono tuttora — notevoli difficoltà in seguito all'inasprimento del regime 
di commercio estero che per errata interpretazione — a nostro avviso — 
delle disposizioni di legge, si è ripercosso anche su questa nostra attività, 
dapprima bloccandola quasi completamente, quindi allentandosi solo per 
l'importazione dei libri, mentre non è stato superato ancora (si è fatto e 
si fa il possibile in questo senso) lo scoglio per gli altri materiali e le at- 
trezzature. A questo scopo sono stati mobilitati gli organi socio-politici ed 
amministrativi ma, finora, con scarsi risultati. Qualche cosa, comunque, si 
sta muovendo, per cui speriamo di poter rientrare quanto prima nella nor- 
malità. 

Nonostante quest'attività e queste difficoltà che hanno occupato la no- 
stra sede centrale, l’UIIF è stata impegnata a pieno regime per i problemi 
della scuola, come dimostra la nostra presenza a tutte le riunioni — meno 
una — degli attivi dei direttori delle scuole medie ed elementari (come 
sottolinea anche la relazione della Commissione scolastica). Fra l’altro è 
stato necessario affrontare la questione del consulente pedagogico, in seguito 
al pensionamento della compagna Susanj, che speriamo sia felicemente ri- 
solto con il prof. Mario Stepcich. Normali, per le scuole, le forniture di li- 
bri di testo e di lettura e, in parte anche dei sussidi strumentali, sempre in 
stretta collaborazione con gli Istituti per il servizio pedagogico di Fiume e 
per la scuola di Capodistria. 


Nel campo dell'istruzione la nostra attività si è estesa pienamente al. 
l'insegnamento della lingua italiana nelle scuole della « maggioranza » e ne 
sono scaturite iniziative che coinvolgono oltre ai due sunnominati Istituti, 
la Facoltà di pedagogia di Pola, soprattutto, e in parte anche la Facoltà di 
filosofia di Lubiana: la principale iniziativa è l'istituzione — in collabora- 
zione con l'Università Popolare di Trieste — di un seminario annuale per 
gli insegnanti dell'italiano come Lingua seconda (L2) nelle scuole della no- 
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stra Regione, del quale si è tenuta la II edizione nel febbraio scorso a Ro- 
vigno, e l’organizzazione di un seminario di tre giorni, presso l'Eurocentro 
di Firenze — sempre in collaborazione con l’UP di Trieste — che nel 
prossimo luglio sarà frequentato da venti insegnanti d'italiano della Comu- 
nità dei Comuni di Fiume e da venti dell'area costiera del Capodistriano. 
Crediamo non essere necessario rimarcare l’importanza di queste iniziative 
che, assieme alla fornitura di libri, dizionari, ecc. alle scuole di lingua croa- 
ta o serba e slovena e all'inserimento di alunni della maggioranza che stu- 
diano l’italiano in un viaggio d'istruzione che si fa ogni anno con gli allievi 
delle prime classi della scuola media, contribuiscono ad estendere la cono- 
scenza della nostra lingua nell'ambiente maggioritario creando le reali pre- 
messe per l'affermarsi di un effettivo bilinguismo nelle relazioni fra le genti 
della nostra Regione. 


È stata portata avanti anche la questione dell'estensione della visibilità 
della televisione di Capodistria a tutto il territorio della nostra Regione, che 
si credeva giunta a buon punto dopo la finma — nel maggio dell'anno scorso 
—- dell'Intesa d’autogoverno fra TV Zagabria e TV Capodistria. A parte la 
collaborazione fra i due Enti, la cosa è rimasta al punto di partenza, non 
solo, ma è stata virtualmente rifiutata anche una soluzione parziale da noi 
offerta: vale a dire l'installazione di alcuni ripetitori di 10 — 15 Watt con 
i quali, senza grandi spese, si poteva risolvere la questione. I ripetitori ci 
sarebbero stati forniti nel quadro della collaborazione con l'Università Po- 
polare di Trieste. Ciononostante non ci siamo fenmati e il problema è stato 
ulteriormente attualizzato anche dalla Commissione per le questioni delle 
nazionalità dell'Assemblea della Comunità dei Comuni di Fiume, che l'ha 
impostato a livello del Sabor e della Conferenza repubblicana dell’ASPL; 
ma a parte una vaga promessa di TV Zagabria di consentire l'installazione 
di piccoli ripetitori locali (di grande ripetitore non si parla più, perché 
non sarebbe opportuna una grande spesa in vista del passaggio al sistema 
dei satelliti entro il 1986), si è ancora in attesa di una riunione in propo- 
sito, a livello regionale. In sostanza, pertanto, la questione si trova dov'era 
nel giugno 1976, all'epoca della mozione approvata da questa Conferenza. 

Un notevole sforzo ha comportato in questo periodo l'opera di revisione 
ed aggiornamento dello Statuto dell’Unione degli Italiani che, con alti e bas- 
si, è iniziata un anno fa, alla fine di giugno, è proseguita in autunno e du- 
rante l'inverno e si è conclusa con il documento che ora viene presentato 
all'approvazione di questa Conferenza. Non si può dire che vi sia stata molta 
rispondenza da parte della « base », e non sono mancate nemmeno l’incom- 
prensioni del problema. 


Di questi e di molti altri problemi che investono la nostra attività si è 
discusso in cinque riunioni della Segreteria e in tre riunioni della Presidenza, 
due delle quali occupate quasi completamente dalla questione dello Statuto. 

Infine, una parola ancora sulla questione del finanziamento delle nostre 
attività, che per il momento rimane lo stesso di cui si è discusso in altre 
simili circostanze e che praticamente si riflette su tutta la nostra attività, 
creandoci difficoltà di sovente insuperabili. Quest'anno, per esempio, l'UIIF 
dispone di un importo superiore di appena il 14 per cento a quello dell’an- 
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no passato (come si può vedere dall'allegato specchietto). Vi è una promes- 
sa che la questione verrà ripresa entro questo mese dalle due Repubbliche, 
di Croazia e di Slovenia, su raccomandazione della Commissione inter-repub- 
blicana per il finanziamento della nazionalità italiana — ma per ora non è 
possibile dire ancora come concluderemo, finanziariamente, il 1982. La man- 
cata soluzione di questo problema non ci consente nemmeno di provvedere 
a consolidare organicamente l'apparato dell’UIIF, di cui si è parlato nelle 
due precedenti sessioni di questa Conferenza e di cui si parla anche nel 
rapporto della nostra Commissione di controllo. 


QUADRI 


Nel corso del mandato di questa Conferenza, venne istituita anche una 
commissione per i quadri, della quale, peraltro, non vennero definiti assai 
bene i compiti, per cui è rimasta praticamente in stasi fino a quando si è 
presentata all'orizzonte la scadenza del mandato della presente direzione 
dell'UIIF e, di conseguenza, anche il problema della scelta dei quadri per 
il rinnovamento delle strutture direttive e di tutti gli organismi della nostra 
organizzazione. 

Dobbiamo ammettere che la Commissione non ha avuto gran che da 
fare per quanto concerne una più vasta politica e programmazione dei qua- 
dri per tutti i bisogni della nazionalità italiana — e non solo per la diri- 
genza dell'UIIF — poiché tale attività si svolge e si sviluppa, più o meno 
organicamente e metodicamente ed automaticamente nelle varie organizza- 
zioni di particolare interesse per il nostro gruppo nazionale (vedi scuole, 
mass-media, comunità e via dicendo). Si deve tuttavia sottolineare che l’Unio- 
ne degli Italiani — a prescindere dall'opera di questa Commissione — si 
è fatta promotrice in questo periodo e in questo specifico campo di inizia- 
tive a largo respiro intese a ossigenare il ricambio dei quadri nelle varie 
attività sociali del nostro gruppo nazionale, contribuendo direttamente o in- 
direttamente a sollecitare l'avvio di una vera e propria politica di quadri 
pianificata che consenta di risolvere questo scottante problema man mano 
e dove si presenta, senza attendere che si creino situazioni tragiche che co- 
stringono poi a soluzioni di ripiego, sovente perniciose per l'identità nazio- 
nale che si esprime nella lingua, specie nelle scuole e nei mass-media. Ri- 
cordiamo a questo proposito l'avviamento della concessione annua di un 
certo numero di borse di studio per frequentare regolari corsi di laurea 
presso. università italiane, consentita dalla collaborazione con l'Università Po- 
polare di Trieste. 


A questo riguardo va sottolineata anche la notevole collaborazione sta- 
bilita con la Facoltà di pedagogia di Pola, che può pure contribuire entro 
certi limiti alla soluzione del problema dei quadri per il gruppo nazionale 
italiano, fornendo dei profili professionali che interessano soprattutto la .no- 
stra scuola. Una collaborazione, questa, che potrebbe offrire più ampi spazi 
di azione se le strutture della Facoltà fossero rese più elastiche e quindi 
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adattabili in qualsiasi momento ai bisogni della nazionalità italiana. della 
nostra Regione. 

Parlando di politica dei quadri bisogna rilevare che in Parte settore 
— e non solo per quello che può riguardare il gruppo nazionale, ma in ge- 
nere si avvertiva finora l'assenza di criteri universalmente applicabili, che. 
hanno trovato relativa espressione — ma ancor sempre con notevoli defi- 
cienze — nelle Intese sociali sulla politica dei quadri varate, ai diversi livel- 
li, soltanto negli ultimi mesi dello scorso anno o all'inizio di questo, in 
vista delle elezioni delegatarie per il rinnovo dei conpi rappresentativi della 
intera comunità socio-politica jugoslava, svoltasi in questa primavera. Intese 
nelle quali si cerca ispirazione anche per la preparazione della prossima con- 
ferenza elettorale dell’Unione degli Italiani, come del resto è previsto anche 
dall'articolo 23 dello Statuto presentato ora all'approvazione di questa Con- 
ferenza. 


A questo punto è giusto informare i delegati che ultimamente la Com- 
missione si è riunita per preparare le prime proposte per la futura dire- 
zione dell'UIIF e, in collaborazione con le Consulte, le Comunità e i fattori 
socio-politici, cercare di stabilire una rosa di candidati sia per la nuova 
Presidenza, sia per gli altri organismi della nostra organizzazione: precisa- 
mente per i dieci membri della Presidenza, per il segretario che ne farà 
pure parte, e per i presidenti delle Commissioni previste nel nuovo Statuto. 
Contatti e consultazioni sono in corso e dalla base stanno ancora arrivando 
proposte e suggerimenti precisi e validi, che la Commissione dovrà ancora 
esaminare attentamente, completare e successivamente presentare alla Con- 
ferenza di nuova elezione. 


Questo il compito immediato che si deve portare a termine presente 
mente. 

Infine, alcune considerazioni di carattere generale e indicativo per l'or- 
ganismo che in futuro dovrà seguire la problematica di questo delicato ed 
importante settore. 


Sarebbe opportuno stabilire funzionali contatti con le Comunità e le 
Consulte al fine di avviare una efficace politica di quadri già a questi li- 
velli, operando in stretta collaborazione con le competenti sezioni dell’Allean- 
za socialista. Per questo tramite affrontare la problematica legata all'ap- 
plicazione delle norme degli Statuti comunali in questo, ma anche negli al- 
tri settori. ge 

Tramite l'Alleanza socialista cercare di avviare una prassi più dinamica 
— con consultazioni, informazioni, proposte — nella scelta dei quadri ‘da 
delegare nei vari organismi del sistema delegatario. Nella scelta crediamo. 
che possano essere investiti i competenti organi dell’UIIF, come avviene del 
resto a livello comunale (non dappertutto) con risultati soddisfacenti per 
tutti, per il momento il problema non è attuale, ma quattro anni fanno 
presto a passare e preparare il terreno già ora per la tonnata elettorale del 
1986 potrà dare buoni frutti. In altri termini si dovrebbe trovare il modo 
che le mazionalità possano esprimere direttamente — entro le strutture del- 
l’ASPL — i nuovi rappresentanti. 
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RAPPORTI CON LA NAZIONE D'ORIGINE 


Oltre alla realizzazione della parte materiale della collaborazione con la. 
Nazione. d'origine, per il tramite dell’Università Popolare di Trieste — sem- 
pre sollecita, solerte e sensibile ai nostri bisogni ed ai nostri desideri — 
l'Unione degli Italiani ha promosso diversi incontri con i partiti democra- 
tici della Regione Friuli — Venezia Giulia, e precisamente con il Partito co- 
munista, il Partito socialista e la Democrazia cristiana. (Rileveremo — per 
inciso — che in questo periodo anche diverse istituzioni scolastiche e Co- 
munità degli Italiani hanno mantenuto rapporti di collaborazione con scuo- 
le, partiti politici e organizzazioni affini della Repubblica italiana e special- 
mente del Friuli Venezia Giulia). 


Durante gli incontri con i rappresentanti dei suddetti partiti, la nostra 
delegazione ha fornito esaurienti informazioni in merito alla collocazione 
degli Italiani in Jugoslavia, sulle relazione che l'Unione intrattiene con la Na- 
zione d'origine, sui risultati e sulle deficienze che si riscontrano nell’'affer- 
mazione della nazionalità. 

Su invito del Comitato regionale del PCI, una delegazione dell’UIIF si 
è incontrata per la seconda volta a Trieste, il 30 marzo scorso, con gli e- 
sponenti comunisti. L'incontro aveva lo scopo di dare il via a qualche azione 
pratica promuovendo delle precise iniziative, come pure di far conoscere la 
posizione dell’Unione degli Italiani in merito ai risultati del censimento 1981, 
resi noti nel febbraio scorso. 


Nel quadro degli accordi di collaborazione, il giorno 5 maggio una de- 
legazione della direzione del PC per la Regione FVG ha restituito la visita 
all'Unione a Fiume, visitando in questa occasione la Casa editrice EDIT, la 
Comunità degli Italiani di Fiume ed ha avuto pure un incontro con il pre- 
sidente della Conferenza della LC per la Comunità dei Comuni di Fiume, 
Mario Dagostin ed altri dirigenti della Regione. Il 29 maggio una delegazione 
dell'UIIF ha incontrato a Trieste il segretario generale del Partito Comunista 
italiano Enrico Berlinguer. 

Su invito della Provincia di Gorizia una delegazione dell’UIIF è stata 
ricevuta alla Sede provinciale dal presidente Silvio Cumpeta il giorno 2 
aprile 1982 ed è stata poi ricevuta dai sindaci di Gorizia, Grado, Monfalcone, 
Gradisca e Cormons. In questa circostanza sono state delineate le possibi- 
lità di una futura feconda collaborazione specie nei campi della cultura e 
dell'educazione. 

Nel quadro dei normali rapporti di collaborazione, nel mese di- aprile 
alcuni dirigenti dell’UIIF si sono incontrati a Capodistria con una delega- 
zione della SKGZ (Unione culturale economica slovena) di Trieste, fissando 
alcuni punti per la collaborazione nel prossimo periodo. 

Una delegazione dell’UIIF è inoltre intervenuta al tradizionale incontro 
dell'amicizia tra i gruppi nazionali di Austria, Jugoslavia e Ungheria che si 
è tenuto nell'autunno scorso nella RP di Ungheria. 

Nel mese di marzo una delegazione dell’UIIF si è incontrata a Trieste 
con i massimi esponenti della Democrazia cristiana nel FVG, rilevando an- 


19 


che in questa circostanza possibilità di collaborazione ed ottenendo assicura- 
zione di appoggio sul piano delle forniture materiali alla mostra naziona- 
lità. 

In precedenza, esattamente il 13 novembre 1981, una delegazione dell'U- 
nione ha incontrato pure, a Trieste, una delegazione del Partito socialista 
italiano. 

Rappresentanti dell'Unione hanno assistito nell'aprile scorso al Congres- 
so regionale della DC. 


* ed 


Sul piano delle iniziative culturali che si svolgono in base alla collabo- 
razione tra l’Unione degli Italiani e l'Università Popolare di Trieste, il pro- 
gramma di attività ha seguito il suo corso regolare fino alla prima metà del 
1981, mentre nel secondo semestre e specialmente verso la fine dell’anno 
sono insorte notevoli difficoltà sia a causa di interpretazioni non troppo 
logiche delle disposizioni che limitano le importazioni (quanto si riceve 
dall'Italia non comporta alcuna uscita valutaria), sia anche a causa del 
ritardo che si riscontra nell'approvazione del rifinanziamento degli Accordi 
di Osimo: difficoltà che ancora non sono state superate. Da rilevare comun- 
que che le attività fondamentali comprese nella collaborazione UIIF-UP 
sono state assicurate e si sono svolte regolarmente. 

Nondimeno si risente della stasi subita dalle forniture di mezzi e sus- 
sidi didattici e altri materiali alle scuole e di attrezzature varie per l'atti- 
vità culturale delle Comunità, dovuta alle difficoltà — che ci auguriamo solo 
temporanee — ed alle cause cui si è accennato sopra. Per quanto la riguarda, 
l'Unione ha intrapreso tutti i passi necessari ed ha informato i competenti 
organismi socio-politici e ne ha sollecitato incessantemente l'intervento per 
poter superare le presenti difficoltà e portare il problema ad una soluzione 
definitiva e durevole. 


Programma per il 1982 


In primo luogo le linee fondamentali su cui scorreranno le diverse ini- 
ziative culturali comprese nella collaborazione tra l’UIIF e l’UP di Trieste: 


— seminari di studio per l'aggiornamento linguistico-culturale e scientifico 
degli insegnanti delle scuole con lingua d'insegnamento italiana; 

— seminari d'aggiornamento per educatrici d'infanzia; 

— contributi speciali per consentire a insegnanti e professionisti del grup- 
po nazionale di seguire corsi di aggiornamento didattico, linguistico e pro- 
fessionale in Italia; 


—-. corsi di cultura generale e conferenze con escursioni culturali nella vi- 
cina Repubblica, per i nostri connazionali; 


— proiezione di pellicole didattiche e di film normali; 
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fornitura di video-cassette e relativa proiezione, presso i neo costituiti 
video-centri delle Scuole medie e Comunità, di film scelti e di diversi 
programmi altamente culturali; 

assegnazione di borse libro a insegnanti, studenti, giornalisti, attori e 
connazionali impegnati nelle nostre Comunità ed istituzioni; 

abbonamenti a quotidiani, settimanali e periodici in favore di scuole, 
comunità ed enti di interesse per la naz. italiana; 

assegnazione di borse di studio per corsi regolari di laurea a giovani pro- 
posti da nostre istituzioni per far fronte al problema dei quadri; 
colonia estiva per i ragazzi che frequentano le elementari di lingua ita- 
liana; 

assegnazione di borse di studio estive per seguire corsi di aggiornamento 
linguistico-culturale a Perugia; 

viaggi di istruzione in Italia per allievi detle scuole medie ed elementari 
di lingua italiana; 

rappresentazioni di complessi drammatici e musicali italiani nella nostra 
Regione; 

il tradizionale premio « Istria Nobilissima »; 

seminario annuale per gli insegnanti di lingua italiana nelle scuole della 
maggioranza ed altre iniziative — in collaborazione con la Facoltà di pe- 
dagogia di Pola e l'Università di Lubiana — nonché con gli Istituti per 
il servizio pedagogico della Regione di Fiume e l'Istituto per le scuole 
della RS di Slovenia; 

iniziative diverse intese ad incoraggiare la ditiusione della lingua italiana 
nella nostra Regione (forniture di libri agli alunni della maggioranza che 
studiano l'italiano — assistenza alla Facoltà di Pola nel quadro della col- 
laborazione UIIF-UPT); 

seminari in Italia per gli insegnanti di italiano come L: ecc. 
forniture materiali al Centro di ricerche storiche di Rovigno e al Dram- 
ma Italiano di Fiume. 


Nel campo dei contatti diretti con enti ed organizzazioni della vicina 


Repubblica Italiana l’UIIF si propone di realizzare — o quantomeno di ‘av- 
viare alla realizzazione — le iniziative programmate nel corso degli incontri 
con i partiti politici (democratici) della Regione Friuli — Venezia Giulia: 


Con il Partito Comunista la collaborazione prevede: 


la fornitura da parte del PC di stampa c di edizioni proprie alle nostre 
Comunità, scuole ed enti; 

visite di esponenti del PC FVG alle Comunità degli Italiani dell'Istria e 
di Fiume; 

collaborazione del PC sul piano delle ricerche storiche (Centro di Ro- 
vigno); 

partecipazione dell'UIlF e delle Comunità alle Feste dell'Unità ed altre 
manifestazioni organizzate dal PC; 
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— invio di conferenzieri da concordare fra UIIF e PC; 

— presenza di esponenti del PC e della Gioventù comunista alle manifesta- 
zioni dell'UIIF; 

— studiare le possibilità di altre iniziative in tutti i campi ai quali estende- 
re la collaborazione. 


Nel quadro di una collaborazione diretta — avviata già nel corso del 
1981 — la RAI TV realizzerà una serie di trasmissioni televisive sulla vita 
del nostro gruppo nazionale, sulla falsariga della serie di 30 trasmissioni 
sul medesimo argomento realizzate dalla RAI con la nostra collaborazione 
e mandate in onda fra l'ottobre 1981 e l'aprile 1982. La RAI si è impegnata 
di fornire alle Comunità gli spezzoni delle trasmissioni che le riguardano 
direttamente. 

Con la Provincia di Gorizia sono già in via di apprestamento una serie 
di scambi e manifestazioni. Altre iniziative sono previste anche in collabo- 
razione con la Provincia di Treviso. Le une e le altre prenderanno probabil- 
mente corpo nel prossimo autunno. 

Per quanto riguarda il PSI si è avuto solo un contatto le cui conclu- 
sioni dovrebbero essere concretate e quindi tradotte in attività viva. Lo 
stesso vale più o meno anche per la DC. 

Una certa azione è stata prospettata al PSI per la collaborazione con il 
Centro storico di Rovigno in merito a certe ricerche sul movimento ope- 
raio. 


GIOVANI 


E alquanto facile riassumere in poche righe il programma di massima 
riguardante l’attività della Commissione giovanile dell’UIIF. Visto il breve 
periodo trascorso dalla sua costituzione ad oggi possiamo vantare un'unica 
iniziativa che riassume però nel suo contesto tutti quei contenuti che sono 
alla base di un impegno preciso dei giovani e teso ad uno sviluppo concre- 
to. La Festa giovanile, infatti, che è giunta quest'anno alla sua IV edizione 
è una palestra delle necessità dei nostri giovani: dall'aspetto sportivo-ricrea- 
tivo a quello culturale. Tale interesse è testimoniato dall’evolversi della 
manifestazione stessa che ha segnato tappe fondamentali per l'inserimento 
attivo ed autonomo dei giovani in seno alle Comunità degli Italiani. 

Al primo incontro molto spazio era stato assegnato allo sport e natu- 
ralmente il suo peso l'aveva avuto anche la tavola rotonda sul tema «I 
giovani e il loro ruolo in seno alla CI » che, con qualche piccola variazione 
nella formulazione del titolo ma fenmo nei contenuti, è divenuto tradizionale, 
quasi un obbligo nel fare il punto della situazione ma soprattutto di con- 
frontare le reciproche esperienze. In occasione della prima Festa, ospitata 
da Isola, nascevano le Sezioni o Attivi giovanili nelle Comunità degli Italiani. 
La seconda Festa, svoltasi a Pola, presentava un programma più vasto con 
una mostra dell'attività dei gruppi d’arte figurativa e lo spettacolo artistico- 
culturale (lasciato però all'iniziativa di ogni singola sezione giovanile). Que- 
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ste due prime esperienze sfociavano l’anno scorso nella Festa di Rovi- 
gno, portata, sulla base di valide ragioni, a due giornate con uno spet- 
tacolo indirizzato alla salvaguardia dei valori specifici del gruppo mnazio- 
nale italiano, alla base di una ricerca condotta dai giovani sia sul dialetto 
che sulla tradizione. Quest'anno, ad Umago, ancora una novità, l’informa- 
zione politica sui rapporti tra la LCJ e il PCI. 

È stato un primo tentativo di impegnare i giovani oltre che sul piano 
sportivo-ricreativo e culturale anche su quello politico. Una necessità non 
disgiunta dalla volontà di affrontare sia nell'ambito delle CI che della stes- 
sa Festa giovanile, il tema riguardante i risultati del censimento. Proposta 
scaturita alla riunione della Commissione giovanile a Pola alcuni mesi or 
sono alla quale erano presenti cinquanta giovani di tutta l'Istria. 

Naturalmente non è compito nostro, o almeno non soltanto nostro, ri- 
cercare i motivi che hanno determinato la dicotomia tra appartenenza na- 
zionale e dichiarazione. È fondamentale però, e qui pensiamo di poter dare 
un minimo ma indispensabile contributo, sondare i sentimenti e la posizione 
dei giovani nei diversi momenti della vita a scuola (soggetti all'influenza 
degli insegnanti e professori e al loro rapporto con tali concetti), a con- 
tatto col mondo del lavoro (e quindi serenità d'espressione e di sentimento 
nazionale, come e sino a quale misura?) nonché nella famiglia (matrimoni 
misti, rapporto con i figli). Nel nostro futuro collochiamo inoltre la volontà 
di affrontare anche altri argomenti di carattere generale che ci interessano 
come giovani appartenenti al gruppo nazionale italiano ma anche come 
membri di questa società, cittadini di questo Paese, aperti all'analisi e alla 
ricerca degli sviluppi culturali, sociali e politici mondiali. 

Viste e considerate tali linee di sviluppo riteniamo sia fondamentale 
continuare ad appoggiare questa nostra manifestazione che è molto di più 
di un incontro sportivo, molto di più di una rassegna artistico-culturale, 
o di un convegno su tema specifico in quanto pur avvalendosi ed abbrac- 
ciando tali attività tende a creare nei giovani un'opinione, aprire le porte 
al dialogo ed al confronto, chiarire, con l'aiuto di tutti voi, i motivi e le 
ragioni per le quali è importante parlare di tradizione, di appartènenza na- 
zionale, di serenità d'espressione, analizzando insieme la storia, gli avveni- 
menti che hanno caratterizzato lo sviluppo di tutto il gruppo nazionale ita- 
liano. 


SCUOLE 


La scuola, colonna portante per la conservazione dell'identità di un grup- 
po nazionale e per il suo ulteriore incremento, è stato sempre il tema do- 
minante di ogni incontro culturale e politico che la Segreteria dell'UIIF e 
i membri della sua Commissione scolastica hanno avuto sia da noi, nel 
Friuli-Venezia Giulia ed anche in Ungheria dove per la prima volta si è 
tenuto, nel novembre scorso, il Convegno dei gruppi nazionali dei Paesi 
confinanti. Ovunque la problematica della scuola è stata analizzata a fondo 
ed a vari livelli, e da parte nostra è stato sottolineato con una certa sod- 
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disfazione il fatto che negli ultimi anni si sia riusciti ad arginare la pau- 
rosa flessione numerica dei complessivi iscritti. 

Oggi come oggi e in questa sede non dobbiamo più accontentarci dei 
risultati raggiunti perché proprio in seno alla nostra scuola stanno insor- 
gendo nuovi aspetti negativi, fino a qualche tempo fa quasi imprevedibili 
che ostacolano non poco la normale attività didattica delle nostre istituzioni 
di alcune località maggiori. Soprattutto ultimamente nel biennio finale dei 
nostri Centri d'istruzione indirizzata sono divenuti una specie di ripiego 0 
di alternativa, in senso negativo, alle analoghe istituzioni di maggioranza, 
dato che vi accedono allievi con una scarsissima conoscenza della lingua e 
della cultura italiana e per di più, salvo rare eccezioni, con un limitatò 
profitto anche delle restanti materie di studio, i quali giocoforza optano 
per le nostre istituzioni. Ne consegue pertanto che mentre in base al nume- 
ro degli iscritti, statisticamente il conto torna e magari aumenta, la nostra 
scuola si vede ridurre ad una specie di « refugium peccatorum » venendo a 
perdere la sua prerogativa e quella stessa «raison d'étre » per cui essa è 
stata fondata. 


In altre parole si vengono a creare dei raccapriccianti ibridi linguistici 
per cui non è raro il caso, vedi Fiume e qualche altro centro d'istruzione, 
di incontrare degli allievi iscritti alle nostre istituzioni che non si servono 
né del dialetto istro-veneto e nemmeno dell'italiano nei contatti privati. Se 
a tutto ciò si assomma poi la mancata e tanto discussa socializzazione del- 
l'italiano, relegato nella nostra Regione a pezzo da museo, allora l’ibrido 
linguistico da raccapricciante diventa controproducente e deleterio al nor- 
male livello dell'insegnamento di tutte le altre discipline scolastiche. 


È un discorso questo che la Commissione scolastica porta avanti da un 
pezzo, ma che va discusso a fondo c serenamente non solo dalla stessa, ma 
anche dall'Unione al completo e in sedi e fori politici e culturali di parti- 
colare rilievo e risonanza. 


‘Questo a nostro avviso uno dei compiti primari che la nuova struttura 
della nostra associazione dovrà affrontare se vogliamo ridare alla nostra 
scuola quel prestigio e quel ruolo specifico che in periodi molto più critici 
degli attuali l'hanno sempre contraddistinta e qualificata. 


Passando a parlare dell’attività di questa commissione è da rilévare 
che essa quest'anno ha lavorato congiuntamente con la comunità profes- 
sionale dei direttori delle scuole visto che tutti i suoi membri attivi sono 
parte integrante di questo organico. Ed è proprio in questa sede che la 
Commissione ha operato meglio poiché comuni sono i problemi e gli intenti 
e quindi più facile è stato risolvere determinate questioni sempre nell'ambi- 
to delle proprie competenze e possibilità. 

Dall'ottobre dello scorso anno ad oggi la Commissione ha discusso dei 
libri di testo, della fornitura dei mezzi didattici, delle iscrizioni degli alun- 
ni, del quadro insegnante, del ruolo della Facoltà di pedagogia di Pola, 
della sostituzione del consulente pedagogico della Regione di Fiume, dei 
programmi scolastici, dei seminari di aggiornamento professionale, delle co- 
lonie estive per gli alunni, delle borse di studio, mentre è in piano la discus- 
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sione circa il programma scolastico di Tele-Capodistria, ma date le persi- 
stenti e assurde zone d'ombra il discorso è ancor sempre monco. 

Ovviamente non sono mancate delle analisi circa il futuro poco roseo 
delle istituzioni di lingua italiana di alcune località dell'Istria, in cui si re- 
gistrano continue diminuzioni degli alunni (Parenzo, Momiano, Sicciole, ma 
anche e soprattutto Cittanova e per certi versi addirittura Buie, un grosso 
centro con una consistente presenza di cittadini di nazionalità e di lingua 
italiana). 

Più che una dettagliata analisi sul lavoro svolto, la presente relazione 
ha voluto essere un pro-memoria su alcuni, importanti aspetti della scuola 
che il nuovo organico dell’UIIF dovrà dibattere e possibilmente risolvere, 
per un futuro più sereno delle nostre istituzioni e di riflesso dell'intero 
gruppo nazionale. 


SITUAZIONE GENERALE DEGLI ISCRITTI ALLE SCUOLE DI LINGUA 
ITALIANA ALL'INIZIO DELL'ANNO SCOLASTICO 1981/1982 


Anno scol. 1981/82 Anno scol. 80/81 
SCUOLE MATERNE 


RS di CROAZIA 364 332 
RS di SLOVENIA 150 143 
Totale 514 475 


SCUOLE ELEMENTARI 


RS di CROAZIA 843 848 
RS di SLOVENIA 217 224 
Totale 1.060 1.072 


SCUOLE MEDIE SUPERIORI 


RS di CROAZIA 545 500 
RS di SLOVENIA 144 150 
Totale 689 650 

RIEPILOGO: 
SCUOLE MATERNE 514 475 
SCUOLE ELEMENTARI 1.060 1.072 
SCUOLE MEDIE SUP. 689 650 
TOTALE; " 263 2.197 


25 


ATTIVITÀ ARTISTICHE 


In base al piano primaverile della Commissione per le attività artistiche 
dell’UIIF sono state organizzate cinque Rassegne. Il 23 maggio invece ha 
avuto luogo a Rovigno il XVIII Festival della canzone per l'infanzia al quale 
hanno aderito anche questa volta un buon numero di compositori. Le 15 
canzoni sono state affidate all’ interpretazione di minicanti di 14 Comunità 
degli Italiani. Complessivamente vi hanno partecipato 134 fra bambini e 
ragazzi. Il Festival ha registrato un vivissimo successo sia dal lato della 
qualità dei motivi, sia da parte dei piccoli cantanti che sono stati preparati 
con la massima cura, sia da parte della messa in scena e della conduzione 
dello spettacolo canoro. Molto efficace è risultata pure la presentazione che 
è stata effettuata con grazia da due ragazzini. 


Le Rassegne sono state date a Pola, Rovigno, Umago, Buie e Capodi- 
stria. Complessivamente vi hanno partecipato 23 complessi artistico-cultu- 
rali e precisamente 13 cori di varia formazione (virili, femminili e misti) di 
Salvore, Umago, Rovigno, Buie (2), Pirano, Verteneglio, Pola, Sissano, Cit- 
tanova, Isola, Gallesano e Dignano; 4 gruppi folk di Umago, Pirano, Vil 
lanova e Valle; 3 filodrammatiche di Capodistria, Dignano e Salvore; 2 com- 
plessi d'ottoni di Umago e Torre; 1 complesso di strumenti a plettro di Fiu- 
me. Gli esecutori per le 5 Rassegne sono stati 856 mentre gli spettatori — 
compresi quelli del Festival della canzone per l'infanzia — sono intervenuti 
nel numero di 2250, con una media cioè di 375 per spettacolo. Molto apprez- 
zate sono state sia le prestazioni che il cambiamento delle Rassegne nelle 
quali, all'infuori di quella di Rovigno — che era formata soltanto da cori 
— si sono alternati complessi di genere diverso, dando così una maggior 
varietà di contenuti ai vari pubblici. Va rilevato inoltre che notevole è stato 
il rinnovo dei repertori ed è emersa pure la qualità delle esecuzioni. Sensi- 
bilmente è aumentato il numero dei gruppi in questo ultimo periodo: ben 
12 in più. Ciò sta.a testimoniare il fervore che esiste nei nostri connazionali 
per le attività dilettantistiche teatrali. Va pure sottolineato che anche i nuovi 
complessi — nonostante la loro recente formazione — non hanno sfigurato 
di fronte a quelli tradizionali. 


Per la stagione autunnale dovrebbero esibirsi ancora 23 complessi. In 
tal modo si darebbe a tutti la possibilità di presentarsi al pubblico. Sareb- 
bero necessarie perciò altre 5 — 6 Rassegne che vedrebbero impegnati la 
filodrammatica di Buie, il coro giovanile femminile e la mandolinistica di 
Capodistria (in quest’ultimo gruppo assieme a Pirano), il coro misto di 
Cherso, il gruppo di balletto di Cittanova, il complesso folk di Dignano, il 
gruppo di banjo, la filodrammatica, il coro virile e femminile di Fiume, il 
complesso folk e la filodrammatica di Gallesano, il coro giovanile femminile, 
il complesso folk e la filodrammatica di Isola, il coro virile, la mandolini- 
stica e l'orchestra d'archi di Pola, il coro misto, la filodrammatica, la mando- 
linistica e il complesso folk di Rovigno e la filodrammatica di Verteneglio. 


A questo punto bisogna calcolare comunque che il piano per la stagione 
primaverile non viene completato. Infatti non hanno avuto luogo il concerto 
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dei cori della SAC « Fratellanza » di Fiume che dovevano includersi nella 
manifestazione di domenica 4 aprile a Rovigno in occasione dell’anniversario 
del Battaglione italiano « Pino Budicin » e la VI Rassegna che si sarebbe 
dovuta svolgere ad Umago il 15 maggio. Sono state così sospese le esibizioni 
del coro virile, della mandolinistica e dell'orchestra d’archi della SAC « Lino 
Mariani » di Pola e del folklore della C.I. di Gallesano. 


Il mancato completamento del nostro programma anche in questa pre- 
sente stagione non va assolutamente reputato alla Commissione per le at- 
tività artistiche e tanto meno ai complessi interessati. Anzi questi ultimi 
sono assai spiacenti di essere stati esclusi. La causa purtroppo è una sola, 
ormai croriica, e cioè la grave mancanza di mezzi. 


L’UIIF infatti per le attività artistiche (e non solo per queste) riceve 
delle dotazioni otremodo scarse, del tutto inadeguate alla mole di lavoro 
esistente e creato con passione, sacrifici e tanta azione volontaria da centi- 
naia e centinaia di connazionali, che non chiedono altro che di dimostra- 
re il loro operato dopo mesi di intensa e coscienziosa preparazione offerta 
nelle estenuanti prove che vengono effettuate in continuità. Invece gli im- 
porti da parte dei nostri sovvenzionatori vengono praticamente sempre più 
decurtati, mentre i costi per la realizzazione delle rappresentazioni salgono 
alle stelle. Quella esigua percentuale che viene aggiunta alle dotazioni del- 
l'anno precedente si annulla nei confronti dell'inflazione. In effetti risultano 
dei grossi tagli tanto da rendere impossibile un'attività completa come si 
vorrebbe e come dovrebbe esistere. Sono ormai diversi anni che non si riesce 
più a tenere il passo con gli scarni e inadeguati proventi che ci vengono 
concessi e che continuano a scemare. Come abbiamo detto i trasporti stan- 
no aumentando a vista d'occhio, la cena — che è un'estrema necessità e. che 
rappresenta pure un'importante occasione d'incontro fra i vari complessi 
— viene pagata con una diaria di 150 dinari, cioè appena la metà del costo 
complessivo, l’altra parte è sborsata dalle Comunità le quali in tal modo 
decurtano i loro scarsi bilanci con mezzi che dovrebbero essere destinati 
ad altri utilissimi spettacoli in proprio o scambi. Inoltre va considerato che 
ormai da anni, per mancanza di denaro, non vengono più effettuate o quasi 
le Rassegne autunnali. L'anno scorso, ad esempio, sono. completamente 
rimaste fuori le filodrammatiche, mentre i gruppi artistico-culturali aumen- 
tano brillantemente. Nel 1981/82 sono cresciuti appunto di 12 unità. E al- 
lora come la mettiamo! Si parla di ridimensionare, di restringere cioè que- 
sta grossa attività che si basa sulla massa, che è la più visiva e imponente 
per il gruppo nazionale italiano, che passa da un centro all’altro dimostran- 
do la sua vitalità e la sua bravura. Ridimensionare vuol dire soffocare un 
interesse collettivo dei nostri connazionali, vuol dire ridurre i propri legit- 
timi interessi e quindi gli entusiasmi di coloro — e si tratta all'incirca di 
duemila persone — che si prodigano con tutte le forze per tener desta la 
propria cultura. 


Grazie a questa attività le sedi delle Comunità degli Italiani sono at- 
tualmente molto frequentate giornalmente, e ultimamente si sono ridestati 
anche i piccoli centri. È logico che questo fenomeno è quanto mai positivo, 
poiché in questo modo la nostra gente l’abbiamo a portata di mano e quindi 
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è chiaro che essa oltre a dare un valido apporto culturale può pure venir 
indirizzata verso molte altre possibilità idi sviluppo della nostra etnia. 

Di fronte a tutto ciò — e proprio quando è stato reso pubblico il gra- 
vissimo responso dell'ultimo censimento che ha ridotto di un ulteriore 30 
per cento la nostra nazionalità — non dovrebbe essere più possibile lesinare 
sulle dotazioni. Necessita pertanto precisare e chiarire, una buona volta per 
tutte, con i fattori socio-politici e i finanziatori il pericolo che si corre con- 
tinuando su questa strada. Uno e anche due milioni in più di dotazione non 
possono influire sulla stabilizzazione in atto, anzi potranno avere degli ef- 
fetti sorprendenti ai fini della nostra etnia. Un'aggiunta del genere può rap- 
presentare una goccia 0 poco più per i nostri finanziatori, mentre per il 
gruppo nazionale italiano costituisce un vagone d'ossigeno. 


CULTURA 


La validità dell'assetto socialista autogestito presuppone e richiede la 
pacifica, costante crescita culturale dei popoli e delle nazionalità che si tra- 
duce per quest'ultima nella coltivazione della lingua parlata e scritta, nel 
l'approfondimento delle acquisizioni progressiste del passato, nel manteni- 
mento degli usi e costumi, nel concorso, unitamente agli altri fattori so- 
ciali, alla creazione della società socialista d’autogoverno. È quanto sono 
andati facendo costantemente il Centro di ricerche storiche, il Dramma Ita- 
liano, il Circolo dei poeti, dei letterati e degli artisti, le società artistico- 
culturali che operano in seno alle Comunità e altri enti ed istituzioni di 
particolare interesse per l'etnia — assolvendo così il compito che la Lega 
dei comunisti e l'Alleanza socialista del popolo lavoratore hanno assegnato 
a tutti i gruppi nazionali. Il ruolo che il nostro gruppo nazionale è chiamato 
a svolgere s'innesta in quella funzione di ponte fra paesi finitimi, per cui 
il concetto di cultura nazionale non è costretto entro limiti di singole mani- 
festazioni culturali ed artistiche, bensì ha in sé una componente propulsiva 
che, pur tenendo conto dei valori importanti del passato, li riattualizza con- 
tinuamente in termini moderni per nuovi raggiungimenti, in una situazione 
dinamica, vivacizzata da sempre nuovi interessi, apporti, contenuti suggeriti 
dalla realtà sociale. 

Se conveniamo che senza partecipazione diretta e coerenza d'azione, sen- 
za attività creativa, sociale, politica, culturale, senza la presenza costante 
nell'intero spazio sociale, la nazionalità non può essere partecipe di quella 
posizione e di quei diritti che la Costituzione le garantisce e che le assicura 
la politica della Lega dei comunisti e dell’AMeanza socialista, è anche vero 
che tutto ciò è realizzabile soltanto se collocata in un quadro di azioni re- 
ciproche — dei popoli e delle nazionalità — teso a rendere vitale e profi- 
cuo un medesimo tessuto collettivo. Parlare di diritti anche particolari ri- 
guardanti scuole, lingua, dialetto, tradizioni, ecc. solo degli appartenenti al 
gruppo nazionale, significa considerare ancor sempre solo una faccia della 
medaglia e non poter rinvenire in essa soltanto le cause che determinano 
l'assimilazione strisciante, le cni obiettive radici sono extracontestuali, sono 
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sociali e noi crediamo di individuarle nel bilinguismo unidirezionale, opinio- 
ne convalidata dalle indagini e dalle conclusioni a cui è addivenuto l’Isti- 
tuto di sociologia « E. Kardelj » di Lubiana in territorio sloveno. Soltanto 
in un clima di rapporti bilingui reciproci, in cui ognuno parla la propria 
lingua e capisce quella dell'altro, la nazionalità potrà allontanare da sé lo 
spauracchio dell’assimilazione. In tali condizioni soltanto si stabiliranno ve- 
ramente rapporti di fratellanza, di unità, di internazionalismo a garanzia 
della parità di diritti nei territori mistilingui mentre si andrà affermando 
la politica della Jugoslavia socialista di non allineamento, la politica dei 
rapporti internazionali riguardanti la parità di diritti e particolarmente, nel 
caso nostro, la politica di amicizia con l’Italia. Quando veramente nel no- 
stro ambiente assicureremo l'affermazione e il rispetto di siffatti rapporti, 
il gruppo nazionale italiano potrà continuamente rinnovare il suo contri- 
buto originale alle relazioni tra Italia e Jugoslavia, sempre che esso sia po- 
sto nelle condizioni migliori per poter effettivamente condurre questo tipo 
di discorso, favorendo, in particolare, la sua funzione di soggetto attivo 
nell'autogestione, la cui attuazione nella prassi quotidiana è ormai un impe- 
rativo categorico. 


Alla luce di queste premesse ultimamente la Commissione si è fatta 
promotrice, per merito della collaborazione UIIF-UPT, delle organizzazioni 
socio-politiche e degli Istituti per il servizio pedagogico di Fiume e Capo- 
distria della socializzazione della lingua italiana fra i giovani dei popoli della 
maggioranza. È un discorso che già oggi poggia su basi qualificanti quando 
si pensi che il dialetto istro-veneto fa parte del bagaglio antropologico delle 
genti istriane e quando si ha presente che oltre 16 mila alunni studiano 
l'italiano nelle scuole della maggioranza. Per migliorare il livello di insegna- 
mento da alcuni anni l'Unione, grazie alla collaborazione con l’UPT, forni- 
sce grammatiche, dizionari ed antologie ad alcune scuole con lingua d'in- 
segnamento slovena e croata o serba, tramite i suddetti Istituti per il ser- 
vizio pedagogico. Si pensa pure di fornire delle bibliotechine di lingua e 
letteratura italiana alle scuole ove si studia l'italiano. Un'iniziativa certa- 
mente rilevante per l'ulteriore consolidamento dell’insegnamento linguistico 
è stata la promozione del Seminario (giunto alla seconda edizione) iper in- 
segnanti di italiano nelle scuole dei popoli di maggioranza, organizzato con 
il concorso diretto della Facoltà di Pedagogia di Pola, della Facoltà di Fi- 
losofia di Lubiana, con docenti di Zara, Lubiana, Belgrado, Zagabria e di 
atenei italiani, sempre fiancheggiato dagli Istituti pedagogici. Quest'anno 40 
insegnanti della Slovenia e della Croazia parteciperanno pure alla seconda 
parte del seminario itinerante, in Italia, con una tappa di tutto rispetto 
all'Eurocentro di Firenze, istituto specializzato nell'insegnamento della lin- 
gua. Il seminario, lungi dal chiudersi in una visione accademica, deve ab- 
binare una serie di iniziative collaterali per conseguire migliori condizioni 
di trasmissione delle nostre peculiarità con la mediazione di arte, lingua e 
cultura, deve aprirsi ad un'attenta considerazione della realtà nostrana e 
commisurare i suoi passi all'attuale panorama regionale che, in senso lin- 
guistico, non è di facile lettura; ma è proprio nella complessità che sta il 
senso di questo nostro momento storico, e la mania di semplificare tutto 
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per renderlo più inquadrabile, non contribuisce certamente alla circolazione,. 
all'osmosi sociale. La nostra realtà, pur contando persone altamente sensi- 
bili e disponibili, non vanta alcuna tradizione di ricerca sul ventaglio di 
problemi sociolinguistici che qui si potrebbero inventariare — tanto che il 
seminario, addirittura se fosse di carattere permanente, avrebbe sempre 
cosa da fare. Ciò suggerisce pure il compito di favorire il maturare e l'af- 
fermarsi di competenze locali, prima fra tutte la consulenza pedagogica per 
la lingua d'ambiente (L2) nelle scuole della maggioranza presso l'Istituto 
per il servizio pedagogico di Fiume (in corrispondenza a quello sloveno) e 
il collegamento tra commissione ed enti preposti alla problematica della: 
nazionalità nelle due repubbliche. Lo studio reciproco della lingua costi- 
tuisce uno. dei presupposti fondamentali nella realizzazione dei postulati 
costituzionali sulla pariteticità dei cittadini nei territori nazionalmente mi- 
sti, perché ‘esso favorisce un sempre maggiore avvicinamento tra popolo e 
nazionalità ed è una cosa del tutto naturale e democratica che la sensibiliz- 
zazione e la maturazione al bilinguismo di società avvengano tra i banchi 
di scuola. La parità della lingua italiana ha un profondo significato socio- 
politico, culturale, umano e può essere assicurata soltanto in condizioni di 
bilinguismo diffuso, il che significa sparizione di differenze e allontanamento 
della paura dell’assimilazione. Poiché questo è il fine di una società demo- 
cratica ed autogestita come la nostra, occorre studiare le fonme di coinvolgi- 
mento più idonee e suscitare una correlativa mobilitazione psicologica e 
perseverare nella creazione e nel mantenimento delle condizioni per la sua 
attuazione — nei limiti del possibile e secondo le condizioni d'ambiente. La 
lingua dell'ambiente sociale dovrebbe allora risultare a lungo andare un’oc- 
casione di ulteriore autopromozione per il cittadino, uno strumento di socia- 
lizzazione che attiva le sue potenzialità umane e allarga l’area dei rapporti 
sociali e uno strumento di culturizzazione che integra quella realizzata nel- 
l'ambito della lingua di appartenenza. 


Dall'affermazione del bilinguismo societario «dipende in particolare la 
soluzione della posizione critica della scuola con lingua d'insegnamento ita- 
liana. La soluzione dei suoi problemi, infatti, non va ricercata solo all'interno 
di essa o nell'ambito dell’UIIF, ma è un problema comune di tutta la larga 
comunità sociale e deve essere risolto nell'ambito di tutto il sistema scola- 
stico. Quanto più si sviluppa il clima bilingue, quanto più si estende l’area 
dell'italiano, tanto più si rende fiducia ai genitori e si consolida la posizione 
della scuola. Per questo motivo si deve guardare al bilinguismo e alla scuola 
della nazionalità come ad un tutto unico da trattare e risolvere armonica- 
mente. 


Il Dramma Italiano, sezione del Teatro del Popolo « Ivan Zajc» di Fiu- 
mé, pur in condizioni non ideali e in mezzo ‘a difficoltà obiettive, ben com- 
preso dei compiti che urgono e deciso a riportare l'istituzione a livelli di 
maggior prestigio, ha svolto degnamente il programma culturale, atto a sod- 
disfare le esigenze culturali e ‘ricreative di tutto il gruppo nazionale resi- 
dente nell’Istria e nel Quarnero. Grazie all'aiuto dell’UPT è stato possibile 
continuare a far affidamento sulla valentia di registi ospiti chiamati a diri- 
gere la compagnia nella realizzazione del cartellone delle ultime stagioni 
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(« Black-Out », l'Omaggio a Osvaldo Ramous tratto da testi poetici e dram- 
matici dello scrittore recentemente scomparso, «La cantatrice calva ». di 
Ionesco, ecc.). Si tratta di-un repertorio cucito sulle attuali possibilità di 
questo: collettivo che paga oggi lo scotto di una miope politica dei quadri. 
Perciò nella visione globale di un programma culturale a lungo termine, 
compito precipuo. è quello di rimpolpare le file con la ricerca e l'ingaggio 
di aspiranti attori tra i giovani che numerosissimi operano nelle filodram- 
matiche delle Comunità. A questo scopo sarà determinante l’aiuto dell'Uni- 
versità Popolare di Trieste che prevede borse di studio per .l'abilitazione 
presso le accademie di recitazione in Italia. Si potrà così assicurare l’avvi- 
cendamento dei quadri e il rafforzamento della compagnia con attori pre- 
parati e provenienti dal nostro gruppo nazionale. 

Un'attività collaterale, di grande efficacia didattico-pedagogica, è rappre- 
sentata dalle matinées per le scuole. È questa un'esperienza ben collaudata, 
dalla quale, in base all'opinione di alunni e insegnanti, sarebbe opportuno, 
eliminare le prestazioni in dialetto, perché dagli attori del Dramma ci si 
attende la valorizzazione ortoepica dell'italiano standard (mentre il dialetto 
può venir più idoneamente curato e valorizzato. mediante altre forme di 
intervento scolastico ed extrascolastico). L'attività del Dramma Italiano è 
garantita. da regolari sovvenzioni repubblicane (l'85% dei mezzi finanziari 
viene assicurato dalla RS di Croazia, il 15% dalla RS di Slovenia), da con- 
tributi della CIA per la cultura del Comune di Fiume, da contributi spe- 
ciali messi a disposizione dal Segretariato repubblicano per la cultura in 
occasioni particolari. 

Pregevole è stata pure la collaborazione con i mezzi audiovisivi: la ri- 
presa dello spettacolo del Ruzante da parte della TV di Capodistria, un am- 
pio servizio sul Dramma Italiano curata dal II. canale jugoslavo, la realiz- 
zazione de « La contrada » con la regia di Anton Marti. Andrebbe concertata 
la trasposizione di tutto il repertorio annuale del Dramma nel piano annuale 
culturale programmato dalla TV di Capodistria. 


L'afflusso del pubblico è stato molto buono. Le piazze migliori sono 
state Buie, Umago, Pirano, Rovigno, Cherso, Neresine e Lussino. 


Il Centro di ricerche storiche con sede a Rovigno ha realizzato là sua 
attività lungo le direttrici dei suoi programmi. Il contenuto svariato di quest' 
attività non lo rende accostabile ad alcun’altra istituzione regionale e, tenuta 
in debito conto la funzione particolare che esso svolge in seno al gruppo 
etnico sul territorio di due repubbliche e nel contesto della funzione di pon- 
te con la nazione d'origine, e la risolta posizione giuridico-finanziaria, deve 
rappresentare il terreno favorevole alla comprensione più vasta, in quanto 
esso rappresenta un'istituzione vitale per il lavoro. e la vita del gruppo na- 
zionale. -Con la sistemazione nella nuova sede il Centro ha potuto organiz: 
zare più adeguatamente la ricerca dividendo i temi tra i lavoratori secondo 
gli argomenti da trattare; ha potuto arricchire biblioteca ed archivio (libri, 
foto, xeros, film, ecc.); ha prestato maggior cura all’elevamento professio- 
nale dei quadri specializzait; ha creato legami e nuove azioni coordinate di 
ricerca con istituti similari ‘nel Paese, soprattutto per quanto riguarda la 
storia del Movimento operaio e della LPL; ha aHargato il piazzamento delle 
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pubblicazioni nel nostro Paese come pure sul mercato italiano; ha organiz- 
zato convegni in collaborazione con altre istituzioni similari; ha allargato la 
collaborazione con il Centro di Fiume in base all'Accordo sociale di auto- 
governo stipulato; ha migliorato notevolmente i risultati della ricerca con 
la fornitura di attrezzature moderne, ecc. L'attività del Centro, espressa in 
una fitta rete di pubblicazioni scientifiche, è presente non solo all’interno 
della nostra vita culturale, ma anche in quei settori specializzati di studio 
e di ricerca, i quali non ne possono prescindere se vogliono avere una co- 
gnizione adeguata del nostro contesto. 


La colonna portante del programma di lavoro è stata rappresentata dai 
seguenti complessi unitari: « Nuovi risultati degli scavi a Cervera » di Vesna 
Jurkié, « Le chiese del territorio di Valle » a cura di Branko Marusic, « Sto- 
ria della cultura istriana (XV-XIX) » di Marino Budicin, « Movimenti demo- 
grafici in Istria, con particolare riferimento a Rovigno » di Miroslav Bertosa 
e Daniela Milotti, « Il Barocco in Istria, a Fiume e nel litorale croato » di 
Radmila Matejéié, « Riforma protestante e visite apostoliche in Istria » di 
Antonio Miculian, « Cartografia dell'Istria (Sec. XV-XIX) di Luciano Lago 
e Claudio Rossit, « Araldica istriana (Pinguente, Dignano, Capodistria, Valle) » 
di Giovanni Radossi, « Dialettologia dell'Istria (Dignano, Valle, Rovigno) » 
con i contributi di Pavao Tekavéié, Giovanni Radossi, Gianni Malusà e 
Silvana Turcinovich, « Etnografia comparativa della popolazione romana e 
slava dell'Istria e di Fiume » di Tamburini e Fabijanié, « Organizzazioni ope- 
raie tra il XIX e il XX secolo nel Capodistriano e a Trieste » di Elio Apih, 
Marino Budicin e Antonio Miculian, nonché una monografia sulla fiumana 
Gemma Harasim a cura di Nella Sistoli-Paoli. 


Per quanto riguarda il finanziamento la situazione negativa incide sui 
propositi e mette in difficoltà i programmi già varati. Il problema finanzia- 
rio è stato segnalato ogni anno alle autorità competenti, ma fino ad oggi 
esso non è stato risolto in maniera sistematica e radicale. Gli oneri mag- 
giori se li sono assunti la Comunità dei Comuni, le Assemblee comunali del- 
la Regione (esclusion fatta per Parenzo, Fiume e Pinguente) e la RS di Croa- 
zia; in sospeso ancor sempre il finanziamento della RS di Slovenia. 

Il Circolo dei poeti, dei letterati e degli artisti ha svolto la sua attività 
nell’ambito del suo programma di lavoro nei campi specifici della lettera- 
tura, arte, saggistica, creatività etnografica. 


Programma per il 1982 


L'attività culturale dell’UIIF dal punto di vista organico poggia sulla 
Commissione degli Enti culturali cui fanno capo istituzioni di preminente 
interesse per il gruppo nazionale italiano, quali il Centro di ricerche stori- 
che e il Dramma Italiano, organizzazioni del lavoro associato autonome con 
personalità giuridica propria, che svolgono regolarmente le loro attività in 
base ai loro programmi approvati dalle rispettive collettività di lavoro. Una 
sezione di particolate importanza è il Circolo dei Poeti, dei Letterati e de- 
gli Artisti con le sue sottosezioni. 
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La Commissione degli Enti culturali fonda la propria attività sui princi- 
pi e sui fini programmatici dell’UTIF e contemporaneamente sulle grandi li- 
nee di forza della nostra società socialista. Essa ha il compito di coordinare 
e stimolare il lavoro alla base; di promuovere iniziative a livello regionale; 
di porgere il proprio aiuto qualificato a enti, sezioni, club, ecc. ove se ne 
presenti la necessità; di occuparsi di ogni aspetto che influisca positivamente 
o negativamente sul potenziamento dei valori linguistici e sul retaggio cul- 
turale dell’etnia; di avviare rapporti di collaborazione con enti, associazioni 
ed altre istituzioni degli altri gruppi nazionali del nostro Paese e della Na- 
zione d'origine; di stendere il programma annuale di attività da sottoporre 
a giudizio della Conferenza dell’UIIF. 


Aspetti contenutistici 


L'UIIF con il concorso diretto della Commissione degli Enti culturali 
provvederà a realizzare le seguenti iniziative culturali: 


— stabilire dei rapporti socialisti d’autogoverno tra la cultura del gruppo 
nazionale italiano e i suoi fruitori, ispirandosi ai principi di unità e fra- 
tellanza che costituiscono i fondamenti essenziali del nostro essere so- 
ciale; 

— curare e sviluppare il retaggio culturale che caratterizza il gruppo nazio- 
nale italiano; 


— curare, soprattutto nelle giovani generazioni, attraverso appositi strumenti 
le gloriose tradizioni delle LPL e della rivoluzione socialista; 


— provvedere con un lavoro organico e sistematico alla sollecitazione del 
potenziale creativo tra i nostri connazionali; 


— potenziare la presenza degli intellettuali nella vita culturale delle Comu: 
nità degli Italiani; 


—- sviluppare rapporti costanti e duraturi con enti e personalità della cul- 
tura progressista della Nazione d'origine per un reciproco scambio di 
conoscenze e di valutazioni sul fenomeno letterario e artistico; 


— diffondere nelle forme e con i mezzi più convenienti le acquisizioni cul- 
turali del nostro gruppo nazionale tra gli stessi connazionali, tra i popoli 
di maggioranza e nella Nazione d'origine; 


— promuovere e svolgere ricerche e studi sui numerosi aspetti del bilin- 
guismo e della multinazionalità impegnando rappresentanti di nostre isti- 
tuzioni, esperti in campi specifici, lavoratori socio-politici, ecc. 


—- promuovere incontri tra esponenti della cultura dei popoli della Jugo- 
slavia, sloveno e croato in particolare, con quelli del gruppo nazionale 
e della vicina Regione Friuli-Venezia Giulia, concretando così uno dei 
compiti cui è chiamato il gruppo nazionale italiano, quello cioè di stabi- 
lire un ponte di amicizia, di comprensione e di rispetto tra le nazioni 
contermini. 
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Programa di massima del Circolo dei Poeti, Letterati e Artisti 


Il piano di programma di attività del CPLA si articola in alcuni settori 
tradizionali e precisamente: 


A. Attività letteraria 
B. Attività artistica 
C. Attività musicale 


Attività letteraria 


L'attività letteraria dovrebbe imperniarsi sui seguenti punti program- 
matici: 


1) Serate letterarie 


— 4 serate letterarie da organizzarsi in varie località della Regione; 

— presentazione delle opere di Mario Schiavato, Giusto Curto, Alessandro 
Damiani e Anita Forlani; i 

— presentazione del florilegio Primi Voli; 

— presentazione dell'Antologia del gruppo nazionale (scrittori, poeti e pit- 
tori) a cura di A. Pellizzer; 

— organizzazione unitamente all'UPT del Concorso Istria Nobilissima; 

— assicurazione di alcuni benefici a favore di poeti, letterati e artisti previa 
approvazione e accordi tra CPLA-UIIF-UPT; 

— consultazione dei gruppi letterari delle scuole con la presenza delle re- 
dazioni di TV, radio, Il Pioniere; 

— festival dei gruppi letterari e conferimento dei premi; 

— concorsi UIIF. 


Attività artistica 
L'attività artistica dovrebbe imperniarsi su questi temi programmatici: 


— Istria Nobilissima — mostra di arte figurativa; 

— Mostra di arte figurativa dedicata a singoli autori del gruppo nazionale 
con catalogo e presentazione — tre località da definirsi a seconda delle 
disponibilità organizzative e finanziarie; 

— ex tempore dell'amicizia da realizzarsi nell'estate del 1982; 

— monografia su Rovigno — Cesco Dessanti, realizzazione e presentazione 
in collaborazione UIIF-UPT-CPLA; 

— studiare la possibilità di allestire una mostra collettiva a Lubiana e a 
Zagabria; 

— consultazione dei pittori del gruppo nazionale in occasione della mostra 
Istria Nobilissima 1982. 
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Attività musicale 


— Presentazione del florilegio di canzoni popolari-folk rovignesi; 

— studiare la possibilità di organizzare un concerto con autori connazionali 
in alcune località della Regione; 

— pubblicare un florilegio delle canzoni pervenute ad Istria Nobilissima; 


— organizzare possibilmente una consultazione dei musicisti del gruppo na- 
zionale. 


Alla relazione non si allegano i piani e programmi del Centro Storico, 
del Dramma Italiano, dell’EDIT, perché si tratta di OLA autonome che non 
hanno il dovere di render conto all'UIIF del loro operato, ma soltanto di 
informare sui loro problemi nella misura in cui l’UIIF è in grado di dare 
il suo apporto per risolverli. 


MEZZI DI COMUNICAZIONE 


Per questo settore ripetiamo quanto è già stato detto nelle precedenti 
sessioni di questa Conferenza. 


In sostanza la Commissione preposta a questo settore è esclusivamente 
tecnica, formata dagli esponenti di tutti i mezzi di comunicazione che ope- 
rano con/per il gruppo nazionale italiano, vale a dire EDIT, Radio Fiume, 
Radio Capodistria, Radio Pola e TV Capodistria. Si tratta — come si vede 
— di organizzazioni del lavoro associato che operano autonomamente, nei 
confronti delle quali le nostre competenze sono e possono essere solo di ca- 
rattere consultivo, per cui ogni possibile azione collettiva può essere intra- 
presa, non per accordo entro la commissione, ma solo per accordo fra tutte 
o fra singole redazioni. Per cui anche l'attività svolta in questo campo — 
nei limiti delle competenze dell'UIIF — è stata quella di promuovere il pro- 
blema dei quadri giornalistici, prodigandosi, da un lato per istituire un cor- 
so specifico nel quadro della scuola media di lingua italiana a Fiume, dal. 
l'altro, più concretàmente, per la concessione di borse di studio presso Uni- 
versità italiane a giovani che intendono dedicarsi a quest'attività, condizio- 
nando la concessione della borsa di studio alla stipulazione di un contratto 
con una delle OLA dei nostri mass-media. 


Questa commissione dovrebbe essere ristrutturata nel senso che la si 
dovrebbe orientare all'esercizio di un'azione di feed-back degli utenti nei 
confronti dei mass«media, più che interessarsi dei problemi organici di que- 
sti, esulanti dalle nostre competenze e possibilità: in buona parte, almeno. 


SPORT — RICREAZIONE 


La Commissione sportiva in seno all'Unione è di recente costituzione, 
perciò non ha molto da dire. 
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Nel settembre del 1981 sono stati proposti e prescelti i compagni per 
la Commissione sportiva. Essi sono, Baccarini Nevio, Raicovich Edi, Cima- 
dor Romano, Forlani Flavio, Ende Oscar, Mazzieri Ettore, Stancich Silvio e 
Budicin Marino. 

Purtroppo nella prima riunione non sono stati presentati tutti i compo- 
nenti la Commissione e ancor oggi non è possibile sapere se tutti i prescelti 
sono disposti a collaborare. 

‘. Come per tutte le nostre attività, si risente il peso della distanza tra i 
membri, che intralcia un più intenso contatto. Qualcosa si è però fatto. 

È stato stilato un programma da presentare alla Conferenza dell'Unione, 
che dovrà essere valutato anche da Comunità e Scuole, perché con eventuali 
ritocchi e adeguamenti dovrebbe portare qualcosa di nuovo e più positivo 
al fine dell'inserimento dei giovani in tutte le strutture dell'Unione. 

Con l'appoggio dell'Alleanza Socialista, ci siamo fatti promotori per una 
valutazione tecnica dell'attività sportiva e dello stato degli impianti sportivi 
nelle nostre scuole. Abbiamo avuto una relazione molto competente dal con- 
sulente per l'educazione fisica nelle scuole. Purtroppo questa relazione ci dà 
un quadro del tutto negativo. Questo stesso professore si è preso l'impegno 
per una relazione sullo stato delle nostre scuole in Istria e Pola. La relazio- 
ne ricevuta dal consulente del Capodistriano, anche se meno negativa della 
prima non ci può per nulla accontentare. 

Chiediamo ancora di avere una relazione dettagliata sulle attività spor- 
tive e sugli impianti da tutte le nostre Comunità. 

Abbiamo avuto delle consultazioni con l'Unione di Cultura Fisica (SOFK) 
circa le possibilità di sviluppo dello sport in seno al nostro gruppo naziona- 
le, sono certo che da parte loro avremo un grande appoggio. 

Ci siamo incontrati con il delegato del CONI per il Friuli — Venezia 
Giulia, ci è sembrato siano propensi a darci assistenza, anche se ci sono tan- 
te cose da chiarire. 

Ci siamo accordati con una società sportiva di Muggia per alcuni incon- 
tri, che apriranno le porte ad altre attività. 


Ci siamo accordati pure con una società sportiva di Faenza per una 
collaborazione; questo risalderà l'amicizia esistente tra noi e la città Roma- 
gnola. 

In collaborazione con « Il Pioniere » organizzeremo il campionato di 
atletica leggera delle nostre scuole per il 21 — 22 maggio. 

Come si vede siamo in una fase di riorganizzazione, aspettando si inchi- 
dano nei programmi dell’Unione le attività sportive e ricreative. 


Siamo sempre a disposizione di tutte le nostre organizzazioni che avver- 
tirebbero il bisogno di un nostro aiuto o collaborazione. 


Programma di sviluppo dello sport 


Con la costituzione della Commissione sportiva da parte della Confe- 
renza dell’Unione degli Italiani si è voluto rivalutare l’importanza socio-po- 
litica dello sport tra i nostri connazionali e dare pieno appoggio a, fino ad 
oggi, singole iniziative. Compito precipuo della Commissione sportiva, sa- 
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rebbe di coordinare l’attività di tutte le organizzazioni facenti attività spor- 
tiva, sia a scopo ricreativo che a scopo agonistico. 

Il lavoro della Commissione però non si ferma qui, essa sarà pure pro- 
motore di molte iniziative, di programmi e punto d'avanguardia nel cercar 
di risolvere i problemi, che eventualmente potrebbero frenare l’attività spor- 
tiva di base. 

Riepilogando: commissione sportiva di coordinamento, iniziatrice dell’at- 
tività sportiva e portavoce verso quelle organizzazioni socio-politiche sporti- 
ve, che saranno interessate ad appoggiare l’attività sportiva in seno all’Unio- 
ne. 

Dunque, impegno non centralizzato, ma coordinamento su base demo- 
cratica: base — presidenza; base — organizzazioni socio-politico sportive in- 
teressate, dalle quali dipenderà la futura attività in seno al nostro gruppo 
nazionale. 


Finalità dello sport 


È noto l’incremento di tutte le attività sportive, dato dal nostro Paese 
socialista, all'appoggio morale politico finanziario, da parte di tutte le or- 
ganizzazioni interessate allo sviluppo fisico dei cittadini jugoslavi. Si è con- 
statato che lo sport è un mezzo molto interessante nelle relazioni sociali, 
nell'organizzare i giovani e poterli seguire dall'adolescenza alla pubertà, si- 
no alla maturità sia fisica che psichica e poi con lo sport ricreativo dalla 
maturità avanti sino alla vecchiaia e d'un peso non indifferente nella salva- 
guardia della salute. 

Da menzionare ancora il valore transitivo nell’affratellamento di tutti i 
popoli jugoslavi e nell'amicizia tra i popoli in genere. 

Lo sport in seno al nostro gruppo nazionale ha una importanza specifi- 
ca, perché organizzando e raggruppando i nostri giovani, si ha modo di av- 
vicinarli (è nota la distanza geografica tra i nostri giovani) di conoscersi, di 
scambiarsi opinioni e risolvere in comune i loro problemi. L'Unione ha il 
dovere di approfittare delle strutture organizzative sociali sportive e metter- 
le il più possibile al servizio del nostro gruppo nazionale, per dar modo ai 
nostri giovani di svilupparsi fisicamente e per essere sempre preparati nel- 
l'autodifesa della nostra Patria socialista. Si deve pur dar modo ai nostri 
giovani talenti sportivi di sviluppare le proprie qualità tecnico-sportive e se 
opportuno inserirli nelle società sportive di qualità. 

Con una ben organizzata attività sportiva, il nostro gruppo nazionale 
colmerà un vuoto nella già proficua attività sociale sin qui avuta dalle no- 
stre comunità. 

Abbiamo detto dei giovani, ma tutto ciò vale per i meno giovani e per 
gli anziani; così distingueremo l’attività agonistica sportiva e sportivo-ricrea- 
tiva. Bisognerà organizzare varie competizioni adeguate alle varie età e pos- 
sibilità fisiche e tecniche personali. 

Per noi poi lo sport può dar modo di allacciare altri rapporti con la 
nostra Nazione d'origine ed essere indicativo delle possibilità di sviluppo in 
tutti i campi sia sociale, culturale e sportivo, che si offrono al nostro grup- 
po nazionale. 
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CONTROLLO D'AUTOGOVERNO 


La Commissione è stata eletta in base all'art. 31 dello Statuto deli'UIIF 
il 17 giugno 1977 e deriva i suoi compiti dall'articolo 32, che seppur sinteti- 
camente, li contempla. 

Dalla sua costituzione ad oggi la Commissione si è riunita 13 volte, e i 
suoi membri hanno inoltre collaborato ad altri organismi ed attività del- 
VUIIF. 

Alla sua prima riunione la Commissione si è prefissa una costante ve- 
rifica dell'ottemperanza alle norme statutarie e delle altre difficoltà riscon- 
trate in materia, in modo da poter segnalare eventuali scompensi in manie- 
ra tempestiva, senza cioè attendere le sole occasioni delle conferenze. La 
Commissione crede di aver assolto in buona parte questo compito. 

Nel suo ambito alla fine del 1978, cioè un anno e mezzo dopo la Con- 
ferenza costitutiva dell'UIIF, la Commissione segnalava quanto segue: 


— Siamo in un periodo in cui in quasi tutte le Comunità degli Italia- 
ni si nota una ripresa con le attività culturali ed in particolare una valo- 
rizzazione delle istituzioni scolastiche. Però in molte Comunità vi sono ri- 
tardi organizzativi, non è stata ancora eletta la Conferenza come da Statuto 
e sono stati inviati i delegati alla Conferenza dell’UIIF nominati nelle pre- 
cedenti Conferenze straordinarie. 

— Si verificano ancora troppe inadempienze da parte di alcune Comu- 
nità degli Italiani ed istituzioni nei rapporti con la segreteria dell’UIIF. 

— Le CI spesso non forniscono il materiale necessario alla realizzazio- 
ne dei programmi approvati dalla Conferenza e nei rapporti dell'UIIF verso 
terzi. 

— Le Consulte sono inattive. In qualità di organismi consultivi dovreb- 
bero svolgere un lavoro di raccordo e di aiuto specifico sul proprio territo- 
rio tra le Comunità di base e la Presidenza dell’UIIF per la realizzazione dei 
programmi di attività. 

— La Commissione insiste affinché vengano elaborati ulteriormente i re- 
golamenti indicati dallo Statuto e che si riferiscono alle competenze degli 
organismi dell’UIIF. 


Nello stesso periodo la Commissione indicava una situazione preoccu- 
pante per quanto riguarda la gestione materiale-finanziaria, esprimendo le 
seguenti considerazioni: 


— Il bilancio dell’UIIF viene aumentato annualmente con una percen- 
tuale inferiore al tasso di inflazione. 

Le carenti possibilità finanziarie limitano l'operato degli organismi del- 
l’UIIF. Ciò influisce negativamente sull’affermazione del sistema delegatario 
della nostra organizzazione, limita una maggiore partecipazione e il numero 
dei contatti, il dialogo sulle esperienze di lavoro e la responsabilità collet- 
tiva. 

— Data l'inadeguatezza dei mezzi finanziari a disposizione, spesso, nella 
realizzazione dei programmi non si osserva l’ordine precedentemente appro- 
vato, 
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— La Commissione avvertiva che il personale amministrativo dell’UIIF 
è oberato di lavoro, il cui volume aumenta, per cui continuando di que- 
sto passo non sarà in grado di mantenere i rapporti correnti con la base, 
non disponendo di informazioni aggiornate sull'attività che viene svolta. I 
rapporti con la base non possono esaurirsi in brevi conversazioni telefoni- 
che, come spesso avviene, a scapito di soluzioni più meditate dei problemi 
indicati. 

Nella relazione del mese di marzo 1980, la Commissione attirava l’atten- 
zione della Conferenza su alcuni importanti problemi, ritenendo tali indica- 
zioni utili per il futuro lavoro della nostra organizzazione. Si segnalava che: 


— Il 19 aprile 1979, in accordo con la segreteria dell’UIIF, la Commis- 
sione ha tenuto nella sede della Comunità degli Italiani di Pola la riunione 
con i presidenti delle Commissioni di controllo delle Comunità degli Italiani. 
Erano presenti rappresentanti di sette Comunità, pochi, se consideriamo che 
delle altre soltanto una ha giustificato la sua assenza. In quell'occasione si 
è posto l'accento sui compiti delle Commissioni, che non è quello di essere 
preposte all'ispezione, ma di stimolare l'autogestione in armonia con lo Sta- 
tuto. 

— La Commissione segnalava un miglioramento organizzativo della Co- 
munità degli Italiani, rilevando comunque che alcune non avevano ancora 
tenuto le proprie Assemblee. 

— Avvertiva ancora le insufficienze nel lavoro delle Consulte, sottolinean- 
do che alcune praticamente sono inesistenti, con le conseguenze già indi- 
cate precedentemente e ribadite alla riunione della Presidenza dell’UIIF, te- 
nutasi a Buie, il 19 ottobre 1979. 

— Nella stessa relazione con un anno di anticipo suggeriva alla Confe- 
renza l'opportunità di tenere nella dovuta considerazione il prossimo censi- 
mento del 1981 affinchè tutte le Comunità degli Italiani si potessero include- 
re fattivamente nella preparazione dello stesso. 

— La Commissione rilevava che il lavoro dell'UIIF nel suo complesso 
viene svolto secondo le direttrici programmatiche approvate dalla Conferen- 
za, ma che sarebbe stato necessario migliorare la metodologia di lavoro ed 
elevare il senso di responsabilità, trovare il modo di inviare per tempo i ma- 
teriali inerenti le riunioni degli organismi dell’UIIF, in modo da permettere 
ai delegati di essere veramente tali, cioè interpreti della loro base e non di 
se stessi. 

Alla Conferenza si è informato che si inviava una circolare a tutte le 
Comunità degli Italiani per accertare l'ammontare dei mezzi materiali rice- 
vuti dall’UIIF. Fino al 25 febbraio 1980 hanno risposto dieci Comunità degli 
Italiani e la Comunità di interesse autogestita per l'istruzione e la cultura 
di Pirano. Le risposte più complete sono venute dalle Comunità di Abbazia, 
Umago ed Albona. 

Alla riunione della Conferenze dell'UIIF, tenutasi il 27 marzo 1981 a Bu- 
ie la Commissione indicava le modalità ed i criteri per l'assegnazione dei 
beni materiali che vengono elargiti dalla Nazione d'origine come aiuto cul- 
turale per le scuole, le istituzioni e le Comunità degli Italiani. 
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La Commissione rilevava quanto segue: 


— Che in sede dell'UIIF esiste un'’evidenza di tutti i mezzi materiali ri- 
cevuti dalle singole istituzioni, Scuole e Comunità dal 1967 ad oggi. 

— Che i mezzi per le scuole vengono assegnati in base alle indicazioni 
della Commissione per l'istruzione dell'UIIF. 

— I mezzi per le istituzioni vengono assegnati in corrispondenza alle 
necessità dell'aggiornamento e altro genere. 

— Per quel che riguarda le dotazioni alle Comunità degli Italiani, la 
Commissione per i contatti con la Nazione d'origine opera in maniera linea- 
re tenendo però pure in considerazione la necessità e le iniziative delle sin- 
gole Comunità. 

— L'assegnazione di borse di studio e borse libro vengono effettuate in 
base ai regolamenti approvati dagli organismi della UIIF, però sussistono di- 
verse interpretazioni in merito. 

— Con la stessa relazione la Commissione informava la Conferenza del- 
l’UIIF, che i mezzi finanziari decretati dalle Repubbliche Socialista di Croa- 
zia e Slovenia per il 1981, superavano appena del 20% la realizzazione del 
1980. Dato il tasso di inflazione i mezzi erano perciò inferiori all'anno pre- 
cedente. In tale situazione la Commissione suggeriva alla Conferenza di au- 
torizzare la Presidenza a rivalutare il programma per il 1981 e stabilire un 
ordine di priorità per il programma da realizzare in armonia con i mezzi a 
disposizione. Suggeriva ancora di invitare le Comunità degli Italiani e quelle 
di Interesse autogestite per l'istruzione e la cultura, a contribuire maggior- 
mente nel limite delle loro possibilità al finanziamento delle manifestazioni 
culturali e alle diarie per i propri delegati che partecipano alle riunioni de- 
gli organismi dell’UIIF. 


Questa tabella sui mezzi finanziari richiesti, ricevuti e realizzati negli an- 
ni che riportiamo, confermano la costante inadeguatezza della base mate- 
riale a disposizione dell’UIIF: 


Anno 1977: previsione spese 1.162.500.— 
mezzi ricevuti 905.391,15 
realizzati 905.391,15 
Anno 1978: previsione spese 2.128.620,— 
mezzi ricevuti 1.357.102,95 
realizzati 1.357.102,95 
Anno 1979: previsione spese 2.135.500.— 
mezzi ricevuti 2.016.882,40 
realizzati 2.016.882,40 
Anno 1980: previsione spese 2.476.600. 
mezzi ricevuti 2.071.853,25 
realizzati 2.071.853,25 
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Anno 1981: previsione spese 2.971.920.— 


mezzi ricevuti 2.360.372,20 
realizzati 2.360.372,20 
Anno 1982: previsione spese 3.681.000.— 
confermato mezzi fin. 2.463.300.— 


La Commissione ha esaminato anche le spese realizzate per il primo tri- 
mestre del 1982 e non ha riscontrato alcuna irregolarità per quanto riguar- 
da la copertura delle stesse. 

I bilanci annuali sono stati sempre eseguiti nei termini stabiliti dal con- 
trollo sociale e non sono state mai riscontrate irregolarità. Tutti i documen- 
ti della gestione materiale finanziaria e l'evidenza della distribuzione dei be- 
ni materiali che provengono come aiuto culturale della Nazione d'origine so- 
no a disposizione delle organizzazioni associate all'UIIF nella sede della stes- 
sa. 

E per finire con alcune considerazioni che rilevano la gestione di questo 
mandato che sta per finire, ma che dovrebbero essere indicazioni di aiuto 
anche per la gestione futura. 

Nel corso dei cinque anni trascorsi è stata svolta una grande mole di 
lavoro e di ciò dobbiamo dare atto all'attuale dirigenza. È stata portata 
avanti un'opera proficua tesa a valorizzare le istituzioni scolastiche e la so- 
sializzazione della lingua italiana, almeno per quanto riguarda l'insegnamento 
della lingua nelle scuole del popolo di maggioranza, l'attività culturale è in 
aumento malgrado le difficoltà finanziarie. Sono state avviate incoraggianti 
iniziative per includere i giovani nell'attività. Oltre ad uno sviluppo della già 
intensa collaborazione con l’UPT sono aumentati i contatti con la Nazione 
d'origine, con istituzioni, partiti progressisti e rappresentanti di governo a 
tutti i livelli. Tutto ciò faceva parte delle direttrici programmatiche dell'UIIF 
ed i risultati dunque non sono mancati. 


Non possiamo segnalare risultati altrettanto positivi per quanto riguar- 
da il telaio organizzativo della nostra organizzazione, il che solo in parte si 
può giustificare con la mancanza dei mezzi finanziari. Ogni organizzazione 
per meglio operare ha bisogno di un dibattito interno, sul ruolo e sui com- 
piti, di un più approfondito dialogo sui metodi di lavoro e le esperienze ac- 
quisite. Va ancora migliorata l'informazione sul proprio lavoro e vanno in- 
tensificati i rapporti con la base. In caso contrario si viene sopraffatti dal 
praticismo che, a nostro avviso, è stato purtroppo presente in questo man- 
dato. 

Sarà necessario insistere sull'aumento del personale amministrativo del. 
l'’UIIF, (come minimo l’assunzione del contabile) problema già da tempo ri- 
tenuto primario come assoluta necessità la cui soluzione è stata assicurata 
verbalmente dalla Commissione interrepubblicana. In caso contrario l’attua- 
le situazione continuerà a peggiorare. 

La Commissione è del parere che ogni qualvolta verranno proposte del- 
le modifiche statutarie, il dialogo non sarà né semplice né breve, sia per il 
ruolo che per la fisionomia specifica della nostra organizzazione. Ritiene pe- 
rò che il procedimento necessario all'approvazione delle modifiche deve ini- 
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ziare per tempo, onde evitare di eludere le norme statutarie che non sono 
fine a sé stesse, ma rispecchiano la ragion d'essere di ogni organizzazione. 

Tutti i membri della Commissione sono stati sempre presentati alle riu- 
nioni ad eccezione di singole assenze giustificate. Le conclusioni sui compi- 
ti di lavoro e le relazioni da presentare alla Conferenza dell’UIIF sono state 
sempre approvate da tutti i presenti alle riunioni. 

Pensiamo di non aver tatto tutto ciò che si poteva fare, ci sono state 
certamente delle carenze che ora verranno esaminate dalla Conferenza che 
ci ha eletti. 
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CORSO DEI LAVORI DELLA 
IV SESSIONE DELLA I CONFERENZA DELL'UIIF 


MARIO BONITA 


Desidero innanzitutto salutare gli ospiti e le autorità presenti, in particolare 
il compagno Joze Hartman, della Presidenza federale dell'Alleanza Socialista e 
presidente della Commissione per le nazionalità dell'Alleanza Socialista della Slo- 
venia, il compagno Ante Cerovac, presidente della Commissione per le nazionali- 
tà dell'Alleanza Socialista della Croazia, la compagna Elda Braditié presidente 
uscente, membro della Presidenza della Conferenza regionale della Comunità dei 
Comuni di Fiume, il compagno Vitomir Bolkovié, presidente della Commissione 
della Presidenza della Conferenza comunale dell'ASPL di Pola, e mi sembra, fu- 
turo segretario della Conferenza regionale dell'ASPL; vorrei ringraziare la Comu- 
nità degli Italiani che ci ospita; abbiamo anche tra di noi, per la prima volta un 
campagno, il compagno Brunetta, che rappresenta gli italiani di Plostine, quindi 
abbiamo il piacere di averlo tra di noi in seguito ai contatti che abbiamo avuto; 
alla Conferenza è giunto anche un telegramma: « La Federazione autonoma trie- 
stina del Partito Comunista Italiano in occasione Vostra Assemblea ribadisce co- 
stante attenzione a problemi e attività sociale politica e culturale gruppo naziona- 
le italiano in Jugoslavia ed esprime auguri di buon lavoro — il Segretario Clau- 
dio Tonel ». 


Vorrei ora passare all'approvazione dell'ordine del giorno che è stato distri- 
buito con i materiali: 
1. Relazione del Presidente 
. Relazione del lavoro svolto e i programmi approvati 
. Relazione finanziaria 
. Dibattito e conclusioni 
. Presentazione delle modifiche allo Statuto 
. Dibattito, conclusione ed approvazione del documento 
. Varie. 


di 1ElE_LWLL 


Se siete d'accordo ..... grazie. 


Ora vedremo di eleggere alcuni organismi per assicurare il normale svolgi 
mento dei lavori, a cominciare dalla nomina della Commissione di verifica com- 
posta da tre compagni. Prego nello stesso tempo i compagni che non avessero 
consegnato le deleghe di farlo. C'è qualche proposta? Io direi Leni Benussi, Gian- 
piero Musizza, Mario Lupieri. D'accordo? Nomina dei verificatori del verbale: Et- 
tore Mazzieri e Livio Blecich. 

Allora abbiamo risolto il problema delle formalità, e possiamo passare ai la- 
vori veri è propri. 


JA 


Compagne e compagni, 


con questa sessione della Conferenza si chiude un ciclo di attività, un ciclo 
che avrebbe dovuto essere quadriennale e che invece si è protratto di un anno 
per un insieme di cause e circostanze, di cui si è già detto e sulle quali penso di 
non ritornare. Tra il doveroso e necessario rispetto di scadenza imposto dai det- 
tami statutari e le situazioni oggettive in cui ci siamo trovati a operare, si è pro- 
dotta una dissonanza talmente profonda da lasciarci poche possibilità di scelta: 
su ogni altra considerazione ha prevalso, ad un certo punto, la preoccupazione di 
assicurare l'indispensabile continuità di lavoro. Preparando al tempo stesso le mo- 
difiche allo Statuto che sono state oggetto di un ampio dibattito. Le diversità 
emerse, il più delle volte attribuibili alle situazioni specifiche in cui operano le va- 
rie componenti l’etnia, sono state in buona parte superate privilegiando il gene- 
rale sul particolare. 

Le modifiche che oggi ci accingiamo ad approvare — adempimento indispensa- 
bile per la convocazione della Conferenza elettorale a brevissima scadenza — van- 
no indubbiamente nel senso di un'affermazione della direzione collegiale e della 
responsabilità collettiva in seno all'Unione degli Italiani ed ai suoi organi, in sin- 
tonia con quelli che sono gli orientamenti di fondo, le scelte strategiche, del no- 
stro sistema d'autogoverno. Senza entrare nei dettagli — che verranno approfon- 
diti nella seconda parte dei lavori — mi sembra opportuno rilevare come le solu- 
zioni proposte siano tali da garantire il rispetto delle esigenze e degli interessi 
di ogni nostra singola struttura ed al tempo stesso — cosa altrettanto importante 
— l'unitarietà degli appartenenti alla nazionalità italiana. Così come richiesto, del 
resto, dai compiti sempre più complessi e articolati che l’Unione degli Italiani 
è chiamata ad affrontare quale membro collettivo dell'Alleanza Socialista e come 
conseguenza diretta della crescente affermazione sociale della nostra organizzazio- 
ne ma soprattutto della funzione che il gruppo nazionale italiano ha e svolge 
nel nostro tessuto sociale. Funzione che, in questi anni, è stata non solo confer- 
mata ma, semmai, arricchita di contenuti nuovi ed originali. Una precisa 
indicazione è venuta, in questo senso, dai recenti Congressi della LC di Croazia e 
di Slovenia. Ed è sotto la stessa ottica che vanno visti i numerosi incontri che 
abbiamo avuto con alcuni dei massimi dirigenti, primo fra tutti il Presidente del. 
la Presidenza della RSFJ, compagno Sergej Kraigher, con l'attuale presidente 
del Sabor ed allora presidente della Conferenza repubblicana dell'ASPL di Croa- 
zia Jovo Ugréié, con il presidente del Parlamento sloveno Milan Kuéan. Sul pia- 
no concreto, delle cose, il riscontro più meritorio è venuto dalle elezioni per il 
rinnovo delle strutture delegatarie, fatto politico della massima rilevanza. Una 
valutazione globale non può che essere positiva. Se è vero, e lo è, che siamo rap- 
presentati, adeguatamente, a tutti i livelli: comuni, regioni, repubbliche e federa-. 
zione. Delegati di nazionalità italiana sono entrati nei Parlamenti federale e repub- 
blicani, negli organi esecutivi ed assembleari, 1egionali, e comunali, nelle comu- 
nità d'interesse autogestite. Nostri connazionali hanno preso parte attiva ai Con- 
gressi repubblicani della Lega dei comunisti e sono stati eletti nei Comitati cen- 
trali così come saranno presenti, attivamente presenti, al XII Congresso della 
LCJ. Una rappresentanza numericamente consistente ed anche qualificata, con un 
evidente salto di qualità rispetto al quadro precedente, conseguenza diretta del- 
l'attenzione e della sensibilità ben vive nella fase preelettorale. Solo in alcuni casi 
l'estensione dei criteri generali ai candidati di nazionalità italiana ha ristretto le 
possibilità di scelta. Ma nell’ insieme, possiamo essere soddisfatti. C'è da aspettar- 
si, di conseguenza, che le esigenze dei cittadini di nazionalità italiana possano 
venire espresse e recepite in maniera ancora più immediata e compiuta. In questo 
senso dovrebbe sentirsi vincolato ogni delegato di nazionalità italiana in quanto 
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l'appartenenza all’etnia pone, accanto ai doveri propri di ogni cittadino, anche 
dei doveri particolari ai quali nessun connazionale dovrebbe sottrarsi. 

Un discorso evidentemente complesso ma che va fatto e che comunque è 
legato a doppio filo con la maturazione cosciente del sentimento di appartenenza 
nazionale quale garanzia del nostro futuro. E che non può prescindere, beninteso, 
dalla valorizzazione del passato. Insostituibile è, qui, il ruolo delle scuole con lin- 
gua di insegnamento italiana, o per meglio dire dei docenti. Chiediamo alla scuola, 
agli insegnanti, un apporto convinto, non disgiunto dall'esempio personale, quali- 
ficante dovunque ma in special modo nei centri minori. I giovani devono essere 
al centro della nostra attenzione, in un rapporto sfrondato da qualsiasi tenta- 
zione paternalistica. Ecco perché porrei, come uno dei più grossi successi degli 
ultimi anni, l'avvio e l'affermazione della festa giovanile. Ultima tra tutte le no- 
stre grandi manifestazioni — voluta e promossa dagli stessi ragazzi che si son 
visti costretti a rimuovere non pochi impedimenti — la festa, giunta ormai alla 
quarta edizione, strada facendo è divenuta adulta. Essa va vista — e dunque 
appoggiata e sostenuta al massimo grado — come uno spazio naturale per un 
confronto d'esperienza al fine di valorizzare, consolidandolo, il ruolo sia sociale 
che culturale delle giovani generazioni. È un fatto che i giovani sentono, forte, 
la necessità di partecipare — da soggetti — alla vita culturale del gruppo na- 
zionale. Sta a noi creare nel concreto le condizioni perché ciò avvenga. Del resto 
non si può fare a meno di accennare al fatto che proprio l'impegno in prima per- 
sona di forze fresche ha determinato, in misura sostanziale, il rifiorire di alcune 
Comunità che per molto tempo erano rimaste invischiate in difficoltà che sem- 
bravano insormontabili. Mi riferisco, per inciso, a Verteneglio e Salvore. 

Le Comunità degli Italiani rappresentano — o almeno dovrebbero — il ri- 
ferimento costante ed inamovibile di tutti i cittadini di nazionalità italiana che 
hanno una precisa consapevolezza del proprio essere nazionale. Ed in effetti es- 
se sono la sede di un'attività molteplice alla quale va poi aggiunto il fervore di 
iniziative nella sfera artistica e culturale di cui annualmente una conferma parti- 
colare viene dalle Rassegne — che coinvolgono centinaia e centinaia di esecutori 
— e nella partecipazione, sempre apprezzata, a manifestazioni varie nel Paese ed 
all'estero. Si sta, possiamo ben dirlo, facendo un lavoro quanto mai valido. L’'evo- 
luzione dei rapporti sociali, peraltro, esclude qualsiasi immobilismo. Da qui il 
bisogno di una continua ricerca di nuovi contenuti soprattutto nei centri mag- 
giori dove esistono, obiettivamente, almeno in forma latente, le condizioni per 
farlo. In altri casi — e ciò dimostra quanto diverse siano le situazioni locali 
— l'obiettivo deve essere quello di una ripresa. È dovere dell'Unione, ma non 
solo dell'Unione, operare il massimo sforzo per garantire ai cittadini di nazionalità 
italiana di ogni località il godimento di condizioni per lo meno simili a quelle 
presenti negli altri centri. Così come appare una lacuna da colmare il fatto che 
i cittadini di nazionalità italiana residenti nelle località dove non esistono Co- 
munità si vedano completamente emarginati da ogni tipo di attività se si ec- 
cettuano degli sporadici spettacoli o qualche rara manifestazione. Tra gli appunti 
che spesso vengono mossi dalla base è la mancanza di un efficace collegamento 
verticale. Il problema, è innegabile, esiste. Le soluzioni possono però venire uni- 
camente da un più efficace funzionamento del sistema delegatario. Questioni 
anche importanti, affrontate in Presidenza, non hanno avuto un sollecito riscon- 
tro nelle Comunità proprio perché sovente si è verificato una specie di blackout 
nel collegamento delegato-base delegataria, ossia Comunità degli Italiani. D'altro 
canto l’apparato dell'Unione, non lo scopriamo oggi, è inadeguato ad assolvere 
alle tante incombenze cui è tenuto. Un completamento dell'organico appare quan- 
to mai necessario. Trovare i quadri però non è facile e ancor meno facile è 
reperire i mezzi finanziari, in mancanza dei quali ogni discorso è destinato a 
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cadere nel vuoto. Condizioni migliori di lavoro si sono aperte con il trasferimento 
della sede dell'UIIF a Palazzo Modello. Il tutto nel quadro della realizzazione 
di un grande progetto di cui si è ripetutamente detto — promosso e avviato 
dal Comune di Fiume — per riportare l'edificio all'antico splendore trasforma- 
dolo, in massima parte, in un centro di cultura dell’Unione degli Italiani. In ge- 
nere i fondi per l’attività ordinaria sono al di sotto delle necessità reali. Ma a 
prescindere dalle disponibilità materiali il collegamento verticale può e deve fun- 
zionare meglio. Una delle prime cose da fare, al riguardo, è la rivalorizzazione 
delle consulte rimaste, in parte almeno, per molto tempo in ombra. Le consulte 
devono adempiere ai loro fini istituzionali, ossia, come da Statuto, coordinare e 
promuovere intese e concretare l'attuazione dell'indirizzo programmatico dell‘ 
ULMlIF nei rispettivi territori. 

Le disponibilità finanziarie condizionano, ovviamente, il lavoro di tutte le no- 

stre istituzioni. La pesante congiuntura economica generale mon si è riflessa an- 
cora in modo rilevante sul livello delle nostre attività per quanto si avvertano 
però dei sintomi di affaticamento. Come già un anno fa ancora aperta è la que- 
stione del finanziamento del Centro di ricerche storiche dell’UIIF. Ci si sta e 
cupando del problema ma una soluzione tranquillante, di sicura garanzia, 
è ancora emersa. Tra le cose che ci assillano è questa una delle più pesanti. Lal 
tro nodo da sciogliere, anch'esso assai intricato, riguarda il restauro dell’edificio 
della Comunità degli Italiani di Rovigno, in condizioni tali da far temere per l'in- 
columità stessa delle persone che lo frequentano. 


La relazione sul lavoro svolto — consegnata in forma scritta ai delegati — of- 
fre un quadro abbastanza completo della grande mole di attività del gruppo na- 
zionale italiano, attività che non ha riscontro — possiamo ben dirlo — in nessun' 
altra nazionalità nelle due Repubbliche. Una vitalità che sembrerebbe inesauri. 
bile. Ma i risultati del recente censimento della popolazione lanciano dei segnali 
che non possono essere in alcun modo sottovalutati né tantomeno ignorati. Su- 
perato il primo momento di delusione, di amarezza anche — un calo così pronun- 
ciato del numero degli appartenenti alla nazionalità italiana non era nelle previ- 
sioni — abbiamo dato inizio ad un serio tentativo di riflessione critica, aperto ad 
altri contributi, non solo auspicabili ma indispensabili, che dovrebbe avere uno 
sbocco, attraverso uno sforzo di sintesi, in sede di Alleanza Socialista. Indispen- 
sabile, appare, una risposta qualificata, scientificamente fondata, sulle cause reali 
che sono alla base di processi di assimilazione tanto pronunciati e rapidi. Super- 
fluo insistere qui sulle cause più appariscenti, visibili dal calo — dai matrimoni 
misti al basso tasso di natalità — con cui devono fare i conti un po’ tutti. Biso- 
gna invece scandagliare in profondità. Certo, nessuno può negare la validita del- 
l'azione ampia, convinta di questi ultimi anni — come ha rilevato anche il nostro 
delegato al IX Congresso della LCC — acciocché gli Statuti comunali, quelli delle 
organizzazioni di lavoro, delle Comunità d'interesse autogestite, ed altri, rispecchi- 
no e recepiscano le esigenze dell’etnia. Con esiti per niente marginali. In non po- 
chi comuni le norme costituzionali sui diritti dell'etnia sono state elaborate assai 
estesamente e, quel che conta, anche realizzate. Alle volte però ci imbattiamo in 
intrepretazioni restrittive e in ritardi. Il mancato rispetto delle norme statutarie 
nelle organizzazioni di lavoro, negli enti pubblici, negli uffici dove si contatta con 
i cittadini è cosa grave e da superare nel più breve tempo possibile. Qui ritorna, 
prepotentemente, a galla il problema della valenza sociale della lingua italiana. 
Il bilinguismo unidirezionale provoca con alcune generazioni la disintegrazione 
del senso di appartenenza linguistica comportando una minaccia alla stessa esi- 
stenza del gruppo etnico. Ecco perché — a nostro modo di vedere — si impone 
un serio ripensamento del bilinguismo nei territori nazionalmente misti della re- 
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gione. Nei limiti del possibile, solo un diffuso bilinguismo societario può essere 
garanzia di mantenimento e di salvaguardia della lingua, della cultura, delle tra- 
dizioni del gruppo nazionale. La diffusione del bilinguismo collettivo — che ri- 
ceverà certo una forte spinta dallo studio dell'italiano nelle scuole con lingua 
d'insegnamento croato-serba e slovena, che interessa già circa 15 mila alunni — 
dovrebbe andare di pari passo con il rafforzamento della propria cultura e della 
propria lingua, con il mantenimento dell'identità etnica e dovrebbe essere un mez- 
zo per legare maggiormente i cittadini qui abitanti alla loro terra, nella quale 
convivono tre gruppi linguistici diversi; un mezzo per acquistare maggiore con- 
sapevolezza di partecipare alla vita sociale della regione e delle istituzioni che 
qui operano. Per ora le informazioni che abbiamo sulla situazione sociolinguisti- 
ca e socioeducativa nei territori mistilingui sono nulle o impressionistiche. È au- 
spicabile perciò l'intervento di equipes di esperti che potrebbero dare un signifi- 
cativo contributo per cogliere, con l'impegno di strumenti di elevata qualità scien- 
tifica, i problemi e le prospettive del bilinguismo alla luce dei dettami costi- 
tuzionali e della prassi sociale, in cui l'adozione del principio di territorialità co- 
munale si è dimostrata poco adatta, non fosse altro che per la dispersione geo- 
grafica della popolazione di lingua italiana. 


Un impegno serio motivato al riguardo creerebbe condizioni più favorevoli di 
vita e di lavoro delle nostre scuole — che ad ogni modo abbisognano di un com- 
pletamento della rete delle istituzioni prescolari e che si trovano ad affrontare 
situazione nuove, come ben risulta da materiali in possesso dei delegati — e in 
genere per tutte le istituzioni del gruppo nazionale italiano. Esiste ancora — lo 
sappiamo — un notevole divario tra il diritto all'uso della lingua scritta e la 
reale possibilità di esercitare tale diritto, Lavorare per ridurlo è compito preciso 
degli organismi socio-politici, Alleanza Socialista in prima fila, ma anche delle 
strutture amministrative. 


Nell'ultimo anno abbiamo ulteriormente esteso i rapporti con la nazione d'ori- 
gine. Sia attravrso l'attuazione del piano permanente di collaborazione tra Unio- 
ne degli Italiani e Università popolare di Trieste, collaborazione che si è ancora 
una volta confermata in tutta la sua efficacia, sia attraverso scambi di visite di 
gruppi e di complessi che hanno interessato numerose Comunità. Elancare, an- 
che sommariamente, quanto è stato fatto richiederebbe spazio e tempo. In que- 
sta sede non possiamo però non evidenziare l'alto significato che noi diamo al 
mantenimento di dinamici contatti con la nazione d'origine. Non abbiamo man- 
cato di confermarlo negli incontri che — come delegazione dell'UIIF — abbiamo 
avuto con i rappresentanti ufficiali del governo italiano, con i segretani dei Par- 
titi socialista, democristiano e comunista del Friuli — Venezia Giulia, con gli 
esponenti della Provincia di Gorizia e di diversi comuni della stessa e da ultimo, 
in ordine di tempo, con il segretario generale del Partito comunista italiano, En- 
rico Berlinguer. Incontri che ci hanno permesso di allargare le conoscenze della 
nostra realtà, di stringere nuove amicizie e di gettare le basi per il lavoro fu- 
turo. Dato che continueremo sicuramente ad operare anche lungo tale direttrice, 
confidando che il sostegno sinora assicurato alle attività dell'etnia nel quadro 
degli Accordi di Osimo si mantenga almeno agli attuali livelli. Costante cura do- 
vrà essere poi rivolta al dialogo — reciprocamente utile — con gli sloveni di Trie- 
ste la cui battaglia per il riconoscimento pieno dei propri diritti viene da noi 
seguita con simpatia e partecipazione. 
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Compagne e compagni 


questo che ho tentato di tracciare è solo uno spaccato, frammentario e in- 
completo, di quanto abbiamo fatto, dei nostri problemi e delle nostre esigenze. 
Ci lasciamo alle spalle cinque anni di fatiche. Non tutto è andato com'era nei 
nostri desideri. Né pochi sono i buoni propositi rimasti tali, non sempre per col- 
pa nostra. Tanto per dirne uno, eravamo convinti di riuscire a togliere dall’ordi- 
ne del giorno l’'annoso inghippo della ricezione di TV Capodistria e ci siamo in- 
vece trovati di fronte a reticenze incomprensibili, per non usare qualche agget- 
tivo più pesante. Di una cosa penso che ci si possa dar atto: che ci siamo, cioè, 
mossi con impegno, serietà e nobiltà d'intenti, nella convinzione che lavorare per 
l'ulteriore affermazione del gruppo nazionale italiano sia lavorare per l'avanzata 
sociale e culturale di tutta la collettività. Avanzata che non può prescindere da 
una comunanza di propositi e di fini, realizzati o da realizzare e nella quale il 
riconoscimento e il rispetto delle specificità proprie di ogni singola componente 
appare condizione basilare e irrinunciabile. 

Mi sia consentito, infine, rivolgere a nome della Presidenza, della Segreteria 
e mio, naturalmente, a voi tutti il più sentito ringraziamento. 


ELDA BRADICIC 
Compagne e compagni, gentili ospiti, 


è con grande piacere che, al termine del mio mandato, came presidente uscen- 
te della Conferenza dell'Alleanza Socialista della Comunità dei comuni di Fiu- 
me, colgo l'occasione per salutare a nome mio e della Conferenza, nonché delle 
altre organizzazioni socio-politiche della Comunità dei comuni di Fiume i parte- 
cipanti all'odierna sessione della Conferenza dell’Unione degli Italiani dell'Istria 
e di Fiume, ai quali auguro il miglior successo dei lavori. 

L'Alleanza Socialista e tutte le forze sociali organizzate, con a capo la Lega 
dei Comunisti, si sono sempre impegnate e si impegnano per la piena realizzazio 
ne dei diritti vitali della nazionalità e dei popoli. Ancora durante la Lotta Popo- 
lare di Liberazione i problemi delle nazionalità erano al centro dell'attenzione del 
Fronte popolare, oggi Alleanza Socialista, che non solo cura le questioni in que- 
sto campo, ma le sviluppa sostenendo le attività degli appartenenti all’etnia se- 
guendole con cura e attenzione. È noto che nella politica dei rapporti tra le na- 
zionalità del nostro Paese è adottato il principio basilare che le nazionalità e le 
etnie sono creatori e soggetti della libertà propria e della collettività, del pro- 
prio sviluppo e del progresso. Gli appartenenti all'etnia hanno combattuto assie- 
me a tutti i popoli del nostro Paese, per la libertà e per i rapporti socialisti ed 
il fatto che abbiano conquistato questa libertà ed i propri diritti con la propria 
lotta rende questi diritti certi e autentici. 

Grazie alla ricca eredità sociale, economica e culturale della nostra etnia, que- 
sta ha avuto già all’inizio, già dal dopoguerra condizioni più favorevoli, il che 
ha facilitato il suo sviluppo e le reciproche influenze in questa regione dove si 
intrecciano le attività sociali e culturali dei Croati, degli Sloveni, degli Italiani 
e degli altri popoli. Tutto ciò ha grandemente contribuito all’arricchimento del 
pensiero, della cultura e della vita comune in genere. 


L'ampio e poliedrico programma delle attività degli appartenenti all’etnia me- 
rita una particolare attenzione, appunto perché le capacità creative della nostra 
etnia sono superiori alle possibilità finanziarie di cui la nostra società attual- 
mente può disporre, considerando che l'attuale attenzione va imperniata sulla sta- 
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bilizzazione dell'economia, in una lotta continua per lo sviluppo della produzio- 
ne, il che influisce inevitabilmente sulle restrizioni delle spese generali, che vanno 
a scapito di molteplici attività culturali ed altre, non soltanto dell’etniia. 

È opportuno perciò, sottolineare, e non è solo una frase, che la realizzazione 
dei diritti costituzionali dell'etnia non si basa sulla forza numerica, per cui, an- 
che se il gruppo etnico Italiano della RSC è al terzo posto come numero, dispo- 
ne di mezzi finanziari di gran lunga superiori a quelli delle altre etnie. 

Come risulta dalla relazione, e molti hanno avuto l'occasione di accertarsi, 
che malgrado tutte le difficoltà attualmente presenti, la Comunità socio politica 
di Fiume ha stanziato oltre tre miliardi di dinari per riattivare il Palazzo Modello, 
assicurando così le condizioni fondamentali per l’attività normale della Comuni- 
tà Italiana di Fiume e dell'Unione degli Italiani, il che può servire come esempio 
del modo come la popolazione della maggioranza può affrontare e nisolvere le 
necessità delle etnie. 

Nella relazione per questa Assemblea che per la verità abbiamo ricevuto ap- 
pena un paio di giorni fa e quindi non abbiamo avuto il tempo di analizzare a 
fondo, non vi è incluso alcun cenno all'attività svolta durante il periodo elettorale 
per la nomina dei delegati negli organismi della comunità socio-politica e della 
CIA. È noto che i risultati elettorali di quest'anno hanno accresciuto la presenza 
dei membri dell’etmia in tutti gli organi a partire dalle comunità locali a quelle 
regionali, del Sabor e dell'Assemblea Federale. Nella relazione, invece, si richia- 
ma l’attenzione sul modo in cui eleggere i futuri delegati, rappresentanti dell’et- 
nia nelle elezioni del 1986. La qualità e il numero dei delegati eletti quest'anno 
dalle file dell'etnia, conferma ancora una volta che la politica dell’Alleanza socia- 
lista in una lotta coerente per la realizzazione della struttura nazionale dei de- 
legati è il risultato di un'adeguata politica dei quadri, soprattutto perché i dele- 
gati eletti sono stati proposti negli ambienti dove essi vivono e lavorano e quin- 
di sono stati appoggiati, e possono contare sull'appoggio anche in futuro sia 
della maggioranza tome della minoranza. 

Nella relazione non se ne fa cenno, però dalla stampa si è potuto notare che 
le commissioni per i problemi delle nazionalità presso i comuni e le organizzazio- 
ni socio-politiche hanno svolto una vasta attività nel periodo trascorso, esami- 
nando la realizzazione dei diritti dell’etnia. Le commissioni hanno giudicato che 
nelia maggior parte dei casi la realizzazione dei diritti dell’'etnia dei comuni, va 
al di là di ciò che è stabilito negli statuti comunali, sebbene non sia detto che 
non si possa fare anche di più, o di accontentarsi di ciò che è stato fatto. 


La relazione conferma l'attività molto ramificata dell'Unione degli Italiani, 
per quanto riguarda gli incontri con i dirigenti regionali, repubblicani e federali 
del nostro Paese, con particolare accenno agli incontri con i dirigenti e le dire- 
zioni dei partiti progressisti e delle istituzioni della nazione d'origine. Tutto ciò 
ha contribuito a rassodare i rapporti di buon vicinato tra le Repubbliche d'Italia 
e di Jugoslavia. Indubbiamente la sviluppatissima attività in questo campo ha 
assorbito in gran parte la Presidenza dell’Unione, il che può avere causato una 
diminuita attività nell'interno dell’Unione stessa, come organizzazione sociale. 


Pur tenendo conto di tutte le tendenze positive per la realizzazione dei diritti 
dell'etnia, l'Alleanza Socialista, tramite contatti diretti e colloqui con i rappresen- 
tanti dell'Unione e tramite le relazioni delle commissioni per le nazionalità, ha 
notato i problemi aperti nel campo del finanziamento dell’editoria, dell’educazio- 
ne scolastica, delle attività culturali come pure il processo lento nella socializza- 
zione della lingua, nonché il problema quasi scocdiante, collegato alla trasmissio- 
ne del programma televisivo di Capodistria. A causa di misure burocratiche sono 
scaturiti anche problemi riguardanti l'importazione di libri e d'altro materiale 
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didattico che l'Unione degli Italiani riceve dalla nazione d'origine, quale aiuto per 
l’etnia, e in conformità con gli Accordi di Osimo. 

Sono proprio questi problemi aperti che hanno indotto i dirigenti della regio- 
ne, ancora all'inizio di quest'anno, a chiedere l'elaborazione di una solida analisi 
sulla posizione e la realizzazione dei diritti dell’'etnia con proposte sulle possibi- 
lità di risolverli nel tempo più breve possibile. 

Questa analisi doveva servire ai dirigenti responsabili della regione entranti ed 

uscenti, onde approfondire la conoscenza della posizione dell’etnia e aiutarli a 
includersi con più facilità nelle soluzioni dei problemi correnti e nel trovare, con 
le autorità responsabili repubblicane, la normativa più adeguata per il finanzia- 
mento di tutte le attività dell’etnia. 


Questi sforzi sono stati parzialmente rallentati dall'attività elettorale che ha 
richiesto il massimo impegno dell'Alleanza Socialista. 

Il primo materiale di lavoro sui problemi attuali della realizzazione dei dirit- 
ti dell’etnia è stato preparato dal professore dott. Ante Cerovac, presidente del 
Comitato per le questioni infranazionali dell'Alleanza Socialista della Repubblica 
della Croazia e collaboratore permanente della nostra Conferenza, nonché esperto 
di questa problematica. L'idea era di servirsi di questa analisi anche per una di- 
scussione nella presidenza della Conferenza dell'Alleanza Socialista della Comuni- 
tà dei comuni di Fiume, sia nella Presidenza dell'Alleanza Socialista della Repub- 
blica di Croazia. 

Nel frattempo, vennero pubblicati i risultati del censimento della popolazio- 
ne in Jugoslavia del 1981, ed il notevole aumento del numero di coloro, che in 
questa regione ed in altre parti del nostro Paese, si sono dichiarati jugoslavi, il 
che ha dato luogo a polemiche e pareri diversi. 

Quindi non c'è posto nelle nostre file per preoccupazioni, paure, incertezze 
e panico sul da farsi. Soltanto in un'atmosfera tranquilla, con sincero desiderio 
di affrontare con sapienza e perseveranza tutti i problemi aperti e inerenti ai 
diritti costituzionali dell'etnia, si troverà la soluzione migliore anche delle que- 
stioni più complesse. Del resto, anche i documenti del recente Congresso della LC 
della Croazia ne danno la garanzia. 

Auspicando ancora una volta il desiderio per una proficua attività di questa 
sessione, tramite vostro pongo i saluti a tutti gli appartenenti alla nostra etnia, 
ringraziandoli per le attività svolte, i risultati conseguiti e la pazienza con cui 
hanno saputo attendere la soluzione di vari problemi. 


BONITA: 


Chiara, concisa e precisa; grazie del saluto e delle amplificazioni; questo è 
un invito alla discussione per risolvere i problemi e nello sforzo di cercare so- 
luzioni nel lavoro. Vorrei soltanto, se mi è permesso di fare un piccolo inciso 
sul ruolo delle commissioni delle nazionalità, sia nell’ambito dell'Alleanza Socia- 
lista che degli altri organismi che noi riteniamo estremamente importanti; lo ab- 
biamo ampliamente trattato, o almeno affrontato, nella relazione della passata 
Conferenza, sessione della Conferenza, ed è per questo che non sono nitornato 
sull'argomento. Ad ogni modo noi consideriamo, ripeto, le Commissioni delle na- 
zionalità, degli organi fondamentali, per quella che è l’azione, per quella che 
è la loro attività per la soluzione dei problemi riguardanti l'attuazione dei diritti 
del gruppo nazionale italiano. Continuiamo, quindi, con l'ordine del giorno; al 
terzo punto c'è la relazione finanziaria. Prego il compagno Vidotto di prendere 
la parola. 
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LORENZO VIDOTTO 


Compagni, per quanto riguarda le cifre potrei essere molto succinto perché 
non c'è molto da dire, dato che della situazione finanziaria si è parlato sia nella 
relazione inviata ai delegati, sia nell'esposto del comp. presidente Bonita, e vi 
ha accennato pure la comp. Elda Braditié. Vorrei, pertanto, toccare solo la so- 
stanza, cioè che le cause, le difficoltà in questo campo sono da ricercare nel si- 
stema con cui le nazionalità vengono finanziate. Infatti, nonostante i progressi 
compiuti dal sistema d’autogoverno, nel sistema dei rapporti sociali, nel sistema 
delle Comunità d'interesse, il finanziamento, purtroppo, continua ancora secondo 
la logica, superata, del bilancio, per cui, se voi osservate le cifre riportate a 
pag. 44 del materiale che vi è stato inviato, vedrete che, mentre — diciamo — 
le spese, le necessità aumentano in ragione geometrica, il finanziamento invece 
aumenta soltanto in ragione aritmetica. Di conseguenza siamo sempre di cento 
e più milioni indietro a quelle che sono le vere necessità. Questa situazione si 
riflette anche nel 1982. 


Concretamente, il bilancio dell'Unione quest'anno, rispetto allo scorso anno, 
è stato accresciuto soltanto del 14 per cento: pertanto noi già ora abbiamo — 
s1 potrebbe dire — mangiato oltre il 60 per cento di quello previsto per quest'an- 
no, soltanto con l’attività svolta durante la primavera. Nel 1981 l'Unione degli 
Italiani ha avuto una dotazione complessiva di 236 milioni, vecchi s'intende, dei 
quali 179 dalla RS di Croazia e 36 da parte della RS di Slovenia, in base alla 
vecchia chiave dell'85 e del 15 per cento. Per quest'anno noi abbiamo pianificato, 
come sempre, tenendo conto non dell'andamento meccanico, ma delle necessità 


effettive, muovendo dalle nostre attività effettivamente eseguite nell'anno prece- 
dente. 


In base a quanto realizzato nel 1981, considerando anche l'andamento della 
nostra economia, tenendo conto delle tendenze inflazionistiche, abbiamo chiesto 
per quest'anno, poi ridotto successivamente con la Commissione interrepubbli- 
cana per il finanziamento della nazionalità italiana, 368 milioni. Sostanzialmente, 
fino a questo momento, ci sono stati assicurati complessivamente 270. Quindi, 
già quest'anno, saremo in deficit, oppure dobbiamo ridurre semplicemente l'’at- 
tività in base alle possibilità finanzianie; quindi abbiamo già un calo nella no- 
stra attività pari a 97 milioni. Naturalmente, dovrei precisare una cosa, che 
per il 1982, la Commissione interrepubblicana presieduta dal compagno Damir 
Grubisa, della Repubblica Socialista di Croazia, ha ottenuto una promessa da 
parte del Consiglio Esecutivo sia della RS di Croazia sia del Consiglio Esecu- 
tivo della RS di Slovenia che entro la metà di quest'anno sarebbero state riprese 
in esame le richieste sorte ed aumentate in seguito a quei mutamenti cui ha 
accennato il presidente, cioè all'ampliamento della base materiale dell'Unione, al 
trasferimento nella nuova sede che come superficie allargata nispetto alla prece- 
dente, naturalmente raddoppia anche la pigione, l'affitto, non solo ma l’affitto 
d'altra parte è aumentato del 45 per cento in genere. Pertanto, abbiamo un au- 
mento di circa il 200 per cento rispetto a quanto pagavamo prima. Quindi, te- 
nendo conto di queste necessità, tenendo conto delle necessità rilevate anche dal 
presidente, sia anche dalla relazione della Commissione di controllo, necessità 
cioè di adeguare l'apparato dell’Unione alle necessità operative dell'Unione degli 
Italiani e saranno necessarie assolutamente due persone e la Commissione inter- 
repubblicana ce le ha accordate in questo senso, di portare la dotazione per 
quest'anno ad almeno 300 milioni. In questo senso vorrei richiamare l’attenzione 
dei rappresentanti socio-politici affinché questa promessa venga mantenuta. In 
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caso contrario, veramente, dall'autunno prossimo saremo immobilizzati per qual- 
siasi attività che non sia attività amministrativa e quella che, naturalmente, si 
svolge nell'ambito della collaborazione con l'Università Popolare di Trieste. Ecco, 
in succinto, le spese dell’anno scorso che sono andate divise in questa maniera: 
circa 69 milioni per le attività culturali, cioè buona parte di questa cifra viene 
assorbita annualmente dalle rassegne corali, folkloristiche ecc. primaverili. Un' 
altra spesa è la Festa giovanile, per la quale ci siamo impegnati oltre alle no- 
stre possibilità, naturalmente togliendo i mezzi ad altre attività. Quest'anno ave- 
vamo previsto, in base al bilancio 5 milioni, abbiamo ricevuto 3 milioni e 500, 
però, senza contare quello che ha dato il Comune di Buie, siamo arrivati alla 
cifra di 7 milioni. Non sappiamo ancora come sarà con la Festa di Borosia, 
di ieri. Comunque, a occhio e croce, abbiamo « mangiato » oltre il 75 per cento 
del bilancio dell’'82, e siamo appena in giugno. Con questo vorrei chiudere, 
lasciando a voi, se occorre, di chiedere altre spiegazioni, ecc. 


Soltanto vorrei concludere ancora con questo: 69 milioni per le attività cul- 
turali, 55 milioni sono le spese di regia, e 111 milioni per i redditi individuali 
dell'apparato che, naturalmente, lo scorso anno sono rimasti indietro. Devo dire 
anche questo, che rispetto ai redditi individuali delle organizzazioni consimili 
esistenti nella nostra società siamo notevolmente attardati. 


BONITA 


Chiede la parola il compagno Marino Leonardelli, che ci parlerà sul finanzia- 
mento delle Comunità. 


MARINO LEONARDELLI 


Avrei da dire soltanto poche parole. Come prima cosa vorrei dire che l'impor- 
tanza delle Comunità è alquanto grande, però il finanziamento è alquanto mi- 
nimo. Ad esempio parlerò in merito al Comune di Pola per la nostra Comunità 
di Gallesano che lavora in seno al Comune di Pola. Ad esempio, noi, come Co- 
munità, abbiamo il coro, la filodrammatica, il folklore, la sezione giovanile, e 
poi altri vari gruppi, il gruppo storico, il gruppo letterario, ma il finanziamento 
che noi riceviamo, già da alcuni anni, è insufficiente. L’anno scorso era sui 4 
milioni, quest'anno, sui 5. Attività ne abbiamo tantissima, anche se riceviamo 
così poco. Al contrario la Comunità degli Italiani di Pola riceve sui 100 milioni. 
Perché il finanziamento cresce ogni anno del 10 per cento. Per esempio se Pola 
riceve 80 milioni, il 10 per cento cresce di 8 milioni, mentre noi su 4 milioni 
cresce di 400 mila. Nel Comune di Pola, questo problema si avverte in tutte le 
minori Comunità, come Dignano, Sissano e penso dato che siamo qui tutti as- 
sieme che bisognerebbe cercare di risolvere questo problema, perché anche noi, 
come piccole Comunità, abbiamo molta attività e perciò bisogna aiutarci perché 
iniziando a tenere su le piccole Comunità rimarranno anche le grandi, se no 
l'attività incomincierà a diminuire e così anche le altre avranno meno attività. 
Questo volevo dire, ed ancora una cosa sui gruppi di materiale didattico; io ho 
osservato che, per es. Rovigno, Fiume specialmente, di materiale, di materiale 
didattico ne riceve tantissimo e noi come piccole Comunità riceviamo poco, 
pochissimo. Questo volevo dire. 
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BONITA 


Penso che sia un problema serio, anche perché spesso quelle che noi 
definiamo Comunità minori, Comunità dei centri più piccoli, stanno facendo non 
soltanto un grosso lavoro, un grande lavoro impegnato, continuo, ma rappresen- 
tano spesse volte, per quanto ne sappiamo, punto di riferimento, forse l'unico, 
per tutta la località, per tutto il paese, per tutta la comunità locale, e quindi 
penso sia un problema da prendere in considerazione, arrivando ad una riparti- 
zione più equa delle risorse. 


Chiede la parola il compagno Stefano Stell. 


STEFANO STELL 

Cari compagni, 

il materiale inerente alla Conferenza della Quarta Sessione ordinaria dell’Unio- 
ne, ci è giunto in ritardo dandoci poco spazio per esaminare ed analizzare sia 
la copia dello Statuto, sia la relazione sul lavoro svolto. Nonostante questo impe- 
dimento, siamo riusciti a convocare la direzione completa della SAC «Lino Ma- 
riani » ed altri della Comunità per sentire il loro parere sul materiale inviatoci 
onde esporre l'impressione ricavata dall'esame di almeno una parte della rela- 
zione. Abbiamo trascurato, non avendone il tempo necessario, l'esame dello Sta- 
tuto corretto, ma, fidandoci del buon senso dei compilatori dello stesso, lo ap- 
proveremo, come si dice ora, a scatola chiusa. 

Per quanto riguarda la relazione sul lavoro svolto, invece, siamo stati bene 
impressionati dalla mole di lavoro svolto dall'Unione. 

Non possiamo non condividere l'opinione che si è fatto molto per le scuole, 
e in tanti rami di attività. Come pure riconosciamo lo sforzo fatto per avere 
contatti con gli esponenti politici della Regione e delle nostre due Repubbliche; 
inoltre con sindaci, capi provincie, consoli, ambasciatori, ministri e tante perso- 
nalità. Inoltre con delegazioni di vari partiti della vicina Austria, Italia, ecc. 
come Partiti Socialista, Comunista e Democristiano. Quello che è mancato com- 
pletamente e totalmente è stato, a parere di tutti i presenti, il contatto della 
Segreteria dell’Unione con la base, cioè con le varie Comunità degli Italiani del- 
l'Istria. Forse qualche delegato di meno nelle innumerevoli delegazioni inviate 
all'estero, per far sì di avere i fondi per inviare i responsabili della Segreteria, 
a visitare le varie Comunità, sentirne i problemi loro, i pareri e le proposte 
sarebbe stata un'azione migliore, con risultati più positivi. 

È notorio il fatto che con la fine del mandato del Presidente della Comu: 
nità degli Italiani di Pola e Vicepresidente dell'Assemblea il gruppo etnico del 
Polese ha subito un danno non indifferente. La vicepresidenza del Comune ci è 
sfuggita e nessuno ha levato una voce in merito. Altro fatto importante, un 
complesso corale di una delle Comunità degli Italiani del Polese si voleva tra- 
sformarlo in complesso corale della Comunità locale. Terzo fatto importante, a 
causa di mancanza del materiale occorrente alle due nostre sezioni orchestrali, 
siamo stati costretti a ridurre di oltre il 50% il programma pianificato e non 
è escluso che in un prossimo avvenire dovremo cessare l’attività di queste se- 
zioni. 

I nostri attivisti ci chiedono continuamente come è possibile che noi non 
possiamo permetterci di andare neanche nelle località vicine (per mancanza di 
fondi), mentre leggono settimanalmente sui giornali le uscite all’estero di com- 
plessi fiumani e della Costiera. Dobbiamo rispondere che Pola dista da Fiume 
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102 km. mentre la Comunità di Fiume dista solo una rampa di scale dalla sede 
dell’Unione. 

Abbiamo chiesto, a voce, per telefono, per lettera la presenza dei responsa- 
bili della Segreteria dell’Unione per avere un colloquio chiarificatore per dissi- 
pare certi malumori. Tutto è stato inutile. Abbiamo atteso, in occasione della 
venuta del Segretario dell’Unione a Pola, di poter discutere con lui dopo la riu- 
mione dei giovani, ma, venuto in punta di piedi alla riunione, finita questa, si 
è allontanato silenziosamente, dimenticando che la Segreteria della Società dista 
appena 10 metri e quella della Comunità 20 metri dal luogo della riunione. 

Per questi fatti, la nostra convinzione, suffragata anche dal parere di espo- 
nenti di altre Comunità è che la Segreteria dell'Unione ha mancato al suo com- 
pito di avere contatti e relazioni strette alla base, e pertanto riteniamo sensato 
di dare il parere favorevole a questa relazione, ma movendo un appunto all'ope- 
rato dei responsabili della Segreteria dell’UIIF. 


GIOVANNI MIGLIORANZA 


Parlo a nome della delegazione della C.I. di Capodistria, e vorrei, con il mio 
intervento, apportare alcune correzioni alla relazione che abbiamo ricevuto per 
iscritto. 

L'UIIF è l’organizzazione che riunisce tutte le C.I. e le altre OBLA di parti- 
colare interesse per il gruppo nazionale, ed appunto del ruolo che hanno le C.I. 
che vorrei dire e che la relazione quasi non nomina; vorrei cioè parlare dell’im- 
portanza che ha l’attività delle C.I., ossia della base nei vari campi, per portare 
avanti il discorso che negli organi dell’'ULIF deve soltanto coordinarsi o con- 
cordarsi. 

Siamo del parere che l'attività svolta dalle C.I. in questo periodo non sia 
indifferente, anzi essa è certamente rilevante, in tutte le sue varie forme. Questa 
attività trova troppo poco posto nella relazione, come ha trovato anche troppo 
poco posto negli organismi dell’UIIF. Molte volte è venuta a mancare l’informa- 
zione, e con ciò il collegamento ,tra le C.I. e l'UIIF ossia i suoi organismi che 
hanno fatto sì un pregevole e intenso lavoro, ma purtroppo senza il collega- 
mento con la base. 

Crediamo perciò che nel mandato trascorso sia mancata appunto quella tra- 
smissione di informazioni che ci avrebbe permesso di collaborare attivamente a 
tutte le iniziative, a tutte le conclusioni prese dai massimi organi dell'UIIF. 


Il sistema delegatario introdotto con il mandato che sta per finire comp 
deva appunto una maggiore informazione, una consultazione obbligatoria d Folle 
céllule fondamentali dell'UIIF che sono le C.I. su tutta la problematica che ve 
niva trattata dagli organismi dell'organizzazione. Soltanto così si sarebbe potuto 
realizzare già in questo mandato SE sistema delegatario e con ciò una parteci» 
pazione maggiore dei connazionali alle decisioni, aprendo così un nuovo corso 
di democratizzazione dell’organizzazione stessa. 

La nostra non è una critica, ma una constatazione che speriamo serva per 
il nuovo mandato, quando speriamo che il nuovo Statuto e l'esperienza di questo 
mandato contribuiscano ad una maggiore realizzazione del sistema delegatario 
nell'ambito della nostra organizzazione. 


Nella seconda parte dell'intervento, vorrei soffermarmi su alcune esperienze 
on nostra C.I. che riteniamo importanti al fine di valorizzare l’attività della 
ase stessa, 
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La -C.I. di Capodistria, essendo un’organizzazione a livello comunale, non 
aveva un contatto concreto ed organizzato con la base, e principalmente con le 
località periferiche. Per superare questo inconveniente, abbiamo realizzato un 
passo avanti nella nostra organizzazione formando in ogni comunità locale bilin- 
gue (e sono 15) delle organizzazioni locali della C.I. che con sistema delegatario, 
sono incluse nella Conferenza delle Comunità. Con ciò abbiamo organizzato i con- 
nazionali a livello di base, e dato loro la possibilità di essere soggetto attivo sia 
nella Conferenza della C.I. stessa che a livello di Comunità locale. 

Un'altra iniziativa portata dalla nostra Comunità è quella di modificare 
l'attuale status del territorio bilingue nel nostro comune che ora prevede gli abitati 
delle 15 Comunità locali già accennate, portandolo a tutta l'area del Comune per 
poter così realizzare maggiormente il bilinguismo attivo sul nostro territorio. La 
proposta verrà quanto prima discussa a vari livelli e speriamo in un risultato 
positivo. 

Una terza iniziativa della nostra C.I. è la realizzazione della ormai diremo 
tradizionale, manifestazione politico-culturale e sportiva « Incontri capodistriani », 
che ha avuto l'appoggio di tutte le strutture del nostro Comune e anche a livel. 
lo costiero e repubblicano. Una dimostrazione è l'inclusione negli « Incontri ca- 
podistriani », di quest'anno, della « Giornata della pace» organizzata dall’ASPL 
costiero-carsica che prevede una manifestazione a favore della pace a livello di 
Jugoslavia ed Italia. Questa è una delle prime manifestazioni di questo genere 
nel nostro Paese. 

Ci sarebbe ancora un'infinità di iniziative da elencare, come l'attività elet- 
torale, la CIA — elezioni ed altre — ma non vorrei essere troppo lungo nel mio 
intervento. 

Siamo però del parere che con una maggiore possibilità di informazione 
reciproca, di arricchimento delle esperienze altrui, di pianificazione e di colla- 
borazione, la nostra organizzazione avrebbe ancora maggiori successi che com- 
porterebbero anche un ulteriore sviluppo del gruppo nazionale stesso. Grazie. 


LIDIA MOLASSI 


La delegazione della Comunità degli Italiani di Capodistria ha letto e discus- 
so il materiale nella relazione delle commissioni dell’UIIF che in questo mandato 
hanno operato in seno all'Unione ed ha fatto le seguenti osservazioni alla rela- 
zione della Commissione per le scuole: 

— Ha riscontrato che nella relazione presentata dalla Commissione per le 
scuole non si fa parola delle scuole di lingua italiana esistenti nella RSS che 
sono parte integrante dell'UIIF e che operano in seno all’UIIF. 

— Nella relazione si rileva ancora che la commissione per le scuole dell’ 
UIIF ha lavorato congiuntamente con la Comunità professionale dei direttori. 
La nostra delegazione ha constatato che a queste riunioni congiunte i direttori 
delle scuole del Capodistriano sono stati invitati solamente due volte. Si sugge- 
risce che in futuro a queste riunioni siano presenti anche i rappresentanti delle 
scuole del Capodistriano. 

. — -Per. quanto concerne la questione inerente l'iscrizione e quindi la fre- 
quenza di alunni della maggioranza nelle nostre scuole medie indirizzate non pos- 
siamo assolutamente pronunciarci in termini così rigorosamente negativi. 

E questo per due motivi fondamentali: 

-. — Noi, in Slovenia, siamo appena agli inizi della riforma e quindi del la- 
voro della nuova scuola media indirizzata, e i problemi esposti nella relazione 
si potranno eventualmente incontrare in un « dopo »; 
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— Siamo però del parere che l'iscrizione di alunni della maggioranza nelle 
nostre scuole, sul territorio bilingue, non si debba ritenere e non vogliamo si 
ritenga un fatto negativo, perché un tale atteggiamento sarebbe molto discuti- 
bile. È ovvio che il problema si sta presentando anche nel nostro territorio, ma 
noi si è propensi ad affrontarlo, piuttosto, in un modo più sistematico, cercando 
in primissimo luogo di includere gli studenti della maggioranza in tutte le no- 
stre attività oltre che scolastiche anche extrascolastiche, della Comunità degli 
Italiani e della Comunità di interesse autogestita, cosicché vengano subito a co- 
noscere le nostre esigenze, i nostri problemi, in una parola sola, la nostra re- 
altà. 

Così facendo abbiamo ottenuto dei buoni risultati e pensiamo che nel no- 
stro territorio la lingua italiana sia abbastanza socializzata ed almeno per ora 
non ci sia il pericolo di una sua relegazione a pezzo da museo. 


BONITA 


Ringrazio la compagna Molassi. Posso fare solo una piccola osserva- 
zione, se sbaglio il compagno presidente mi correggerà; la scelta dei delegati è 
un problema fondamentale in qualsiasi sistema delegatario; il delegato del Ca- 
podistriano non è mai intervenuto alle riunioni della Commissione scolastica e 
penso che questa sia una delle cose fondamentali perché la Commissione si è 
vista costretta a lavorare senza il rappresentante del Capodistriano. 


ELIA CROLLINI 


La delegazione della Comunità degli Italiani di Capodistria, riunitasi per stu- 
diare il materiale inerente la presente Conferenza dell'UIIF, ha rilevato diversi 
argomenti che si prestano a discussione più ampia; pertanto, i delegati presenti 
si sono divisi i singoli argomenti per presentarli in questa sessione. 

Quale delegato, mi richiamo alla relazione in generale, perche molto del con- 
tenuto rispecchia il lavoro portato avanti dalle Comunità di interesse autogestite 
per l'istruzione e la cultura degli appartenenti alla nazionalità italiana, operanti 
nel territorio bilingue del Capodistriano, ossia nella RS di Slovenia. 

Non ritengo errato, illustrare molto sinteticamente il ruolo di dette Comu- 
nità e la loro collaborazione nell'ambito del sistema di autogoverno. 

Le Comunità di interesse autogestite stanno iniziando il loro terzo mandato, 
ed hanno alle spalle un periodo di prova e di sistemazione organizzativa che ga- 
rantisce loro una continuità ed un'affermazione sempre più consone alla funzione 
alla quale sonò chiamate. 

Formatesi all'inizio del 1975, nel corso del primo mandato chiusosi nel 1979, 
le Comunità autogestite hanno faticato non poco per organizzarsi, per apprendere 
il nuovo sistema di lavoro e tutte quelle cose nuove che venivano loro incontro, 
senza aver avuto alcuna preparazione preliminare ed alcun modello da copiare. 

Al finire del primo mandato, le cose erano completamente cambiate: la for- 
mazione delle delegazioni sulla base della nazionalità, nomina di delegati, compo- 
sizione della IV Camera nel sistema assembleare, indicava alla nazionalità un 
nuovo modo di sentirsi soggetto attivo sotto tutti gli aspetti e che ciò richiedeva, 
però, da noi maggior impegno, maggiore studio e una maggiore partecipazione 
alla vita pubblica. 

Si risolse il problema del finanziamento che avviene tramite una parte del 
contributo pagato dal reddito personale lordo dei lavoratori e che forma un fondo 
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unico presso le Comunità Culturali Comunali e Repubblicane e viene ridistri- 
buito a seconda delle richieste basate sui programmi stabiliti e realizzati. 

In questo modo le Comunità di interesse della nazionalità hanno potuto rea- 
lizzare anche programmi di grande impegno, se prendiamo ad esempio, la Comu- 
nità di Isola, con la sua proficua e multiforme collaborazione artistico-culturale 
con la città di Tolentino, e la Comunità di Capodistria che, oltre al proprio 
programma, partecipa al finanziamento parziale degli « Incontri Capodistriani », 
incontri che non si limitano alla settimana dedicata al programma previsto, ma 
che danno anche buoni frutti in altri campi di particolare interesse per la na- 
zionalità. 

Nel corso del secondo mandato, concluso di recente, si risolse, attraverso il 
CE dell'Assemblea della RS di Slovenia (Ufficio per le nazionalità) anche la si- 
stemazione di posti di lavoro per segretari delle Comunità, e con l’anno prossimo 
si dovrebbe completare il quadro necessario visto che siamo incappati nel pe- 
riodo economico più difficile per assunzioni in campo amministrativo. 

Questo terzo mandato, appena iniziato, ci trova ancora in fase di riordina- 
mento. 

Il cambiamento totale del sistema delegatario ed elettivo ha chiamato le 
Comunità autogestite ad un nuovo ruolo, a una nuova e responsabile esperienza 
legata alla preparazione delle elezioni del marzo 1982. 

Le Comunità autogestite sono state chiamate a presentare i propri candidati 
per la loro specifica Comunità. 

La Comunità degli Italiani, da noi definita base politica, mobilitò tutte le 
sue forze, e già nel primo autunno dello scorso anno iniziò il lavoro di raccolta 
di proposte di evidenziazione nell'intento di poter e di cercare di collocare la 
persona giusta al posto giusto. 

Qui un grande ruolo hanno svolto le Commissioni per la politica dei quadri, 
che hanno portato avanti fino a conclusione, un lavoro veramente elogiabile, per- 
ché scegliere tra il molto ed il buono è molto facile, ma individuare tra il poco 
e fare in modo di non moltiplicarlo troppo, è stato veramente difficile. 


Le elezioni pubbliche, svoltesi nelle Comunità locali del Capodistriano, hanno 
dato, alla nostra nazionalità il seguente quadro: 

Capodistria: 18 delegazioni, con 90 delegati 

Isola: 5 delegazioni, con 40 delegati 

Pirano: 6 delegazioni, con 65 delegati 
in tutto: 29 delegazioni, con 195 delegati. 

Dei 195 delegati che sono stati eletti, 63 compongono le IV Camere delle sin- 
gole Assemblee Comunali (cioè 21 per ogni Comune). 

Oltre a questi delegati, verranno aggiunti quelli evidenziati e poi eletti alle 
Camere socio-politiche e quelle del lavoro associato e delle Comunità locali, i 
vice presidenti delle Assemblee Comunali e i connazionali entrati a far parte 
delle altre Comunità di interesse — di vari indirizzi. 

A completamento di questo quadro, che dà un'idea del ruolo e dei compiti 
spettanti alle Comunità di interesse autogestite del gruppo nazionale, aggiungo 
che, attraverso propri delegati, 9 per ogni Comunità Comunale nel Capodistriano, 
opera la Comunità costiera, che si è rinnovata di recente. 

Questa, attraverso l'Associazione dei mezzi di tutte le Comunità, coordina 
certi compiti affidategli dalle Comunità stesse, e mantiene il collegamento con 
le Comunità della RS di Slovenia, delega i propri rappresentanti là dove ritiene 
utile e dove questi vengono richiesti, cioè cura la presenza costante della naziona- 
lità nell'intero spazio sociale (frase ripresa a pag. 24, che mi è stata di aiuto 
nell’espressione desiderata). 
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I 27 delegati che compongono la Comunità costiera, costituiscono la IV Ca- 
mera dell'Assemblea dei Comuni Costieri, della quale è vice presidente un nostro 
connazionale. 


Questa è, per sommi capi, la struttura, il ruolo e la collaborazione nel siste- 
ma delegatario e di autogoverno delle Comunità di interesse autogestite del 
Capodistriano o meglio della RS di Slovenia che si augurano di trovare un dia- 
logo diretto e costante anche con l’UIIF. 


BONITA 


La Commissione di verifica ha ultimato il suo lavoro e prego il compagno 
Musizza di prendere la parola. 


GIAMPIETRO MUSIZZA 


La Commissione per la verifica delle deleghe, dopo aver effettuato il con- 
trollo delle stesse, constata che: 


1. tutte le Comunità, eccezion fatta per Salvore, sono rappresentate; 
2. dei 78 membri che formano la Conferenza sono presenti 58 delegati; 
3. la Conferenza, pertanto, risulta essere deliberativa. 


BONITA 
Salvore è giustificata, perché il delegato è ammalato. 


ARIALDO DEMARTINI 


Compagne e compagni delegati, io volevo parlare del sistema delegatario, 
ma vedo che i compagni che mi hanno preceduto hanno esaurientemente trattato 
la questione, pertanto penso di sorvolare questo argomento. Vorrei solo sottolineare 
che il sistema delegatario ci dà la possibilità di tenere un contatto, un legame 
con i nostri connazionali, sia nel lavoro associato, cioè sul posto di lavoro, sia 
nelle comunità locali. Credo che si dovrebbe sfruttare questa possibilità. Ecco, 
questo volevo dire e parlo a nome dei delegati polesi, che, attenendosi al prin- 
cipio del sistema delegatario anche ieri si sono riuniti qui, nella sede della nostra 
Comunità. È doveroso dare atto alla dirigenza dell’Unione per la mole di lavoro 
svolto in questo passato periodo. Noi delegati polesi abbiamo osservato che nella 
relazione dà nell'occhio che si parla molto del lavoro di vertice e delle commis- 
sioni; naturalmente, del lavoro delle Comunità degli Italiani, cioè della base, po- 
co si parla, forse non è il caso di parlare in questa sede, del lavoro delle Co. 
munità; comunque noi delegati polesi pensiamo che si doveva dare certe risposte 
a taluni problemi sollevati nelle Conferenze precedenti. Vi ricorderete che nella 
prima Conferenza è stato sollevato il problema della socializzazione della lingua 
italiana, dopo di che si è tanto scritto e si scrive tuttora, ed io vorrei pregare 
i compagni più esperti di bilinguismo di illustrarci come pensano di realizzare 
questa socializzazione; diciamo, forse, che i compagni della maggioranza dovreb- 
bero imparare la lingua, sui banchi di scuola, oppure che la socializzazione do- 
vrebbe avenire attraverso il lavoro socio-politico. Bisognerebbe dare una risposta, 
perché, se in una riunione o in una conferenza c'è una parola in lingua italiana, 
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un'introduzione che incoraggi i delegati a parlare in italiano, allora si capisce 
che potrà parlare in italiano. Cioè i compagni avevano detto — nella riunione 
a Fiume — che noi, cittadini di nazionalità italiana in Jugoslavia, ci serviamo 
della lingua croata anche nelle nostre relazioni, nelle riunioni, nella vita pubblica, 
per il fatto che i compagni della maggioranza non conoscono, non comprendono. 
Questa è stata la motivazione. Io penso che a queste cose bisognerebbe porre 
rimedio quanto prima, ché se noi diamo questo esempio, naturalmente che la 
socializzazione della lingua avverrà molto tardi. Inoltre, nelle varie conferenze 
si era parlato anche dell’inserimento maggiore dei nostri connazionali nell’attivi- 
tà socio-politica delle comunità locali. All'uopo, unanime era stata la constata- 
zione che bisognerebbe formare delle commissioni per le nazionalità presso l’Al- 
leanza Socialista delle comunità locali. La stampa aveva scritto, tutti eravamo 
d'accordo, però tutto è rimasto lettera morta. Non so, bisogna dare una risposta 
a queste cose. In una Conferenza, noi discutiamo, siamo tutti d'accordo e poi 
bisogna dire perché non si è fatto. Se si è parlato di questo a livello regionale, 
l'iniziativa doveva partire proprio dalla regione. Si era parlato anche del non 
funzionamento del sistema delegatario, cioè avevamo constatato che i nostri de- 
legati venivano qui a parlare a nome proprio, cioè mio personale, purtroppo que- 
sta prassi continua. Oggi mi ha fatto piacere sentire i compagni di Capodistria 
che parlano a nome della delegazione. E quando si parla a nome della delega- 
zione, a nome della base elettorale, allora si propone cose concrete e si è concisi 
e chiari e si ha anche il coraggio di discutere di certe cose perché non è un 
parere personale, ma un parere anche a nome della delegazione. Come abbiamo 
sentito il compagno Stell che ha detto poco fà che il vicepresidente dell’Assem- 
blca non è di nazionalità italiana. Probabilmente se la delegazione non si fosse 
riunita non avrebbe esposto questa questione qui in pubblico, apertamente. Que- 
sto buon funzionamento del sistema delegatario è indispensabile e necessario non 
solo per la nostra Unione ma per tutto in genere nella vita sociale del nostro 
Paese. Solo in questo modo si può esprimere la volontà della base, la volontà 
del popolo, la volontà dei lavoratori. 


Vorrei dire ancora che alla Conferenza ordinaria a Buie era stata sollevata 
la questione di formare una commissione di ex combattenti italiani presso l'Unio- 
ne. Nella Conferenza, a Buie, avevamo reagito dicendo che non era necessario. 
Però nella stampa ho letto che i compagni di Rovigno nuovamente pongono la 
questione, Io credo che bisogna dare una risposta. Secondo il parere mio e di 
tanti compagni non sarebbe necessario, e la dirigenza ha fatto bene a non inclu- 
dere questa clausola nello Statuto. Io posso dirvi che a Pola abbiamo anche noi 
dei compagni italiani, cx garibaldini, per capirci meglio, e al ritorno da questa 
Conferenza abbiamo convocato alcuni compagni, abbiamo formato una sezione 
e nel bilancio dell'Unione dei combattenti abbiamo assicurato i mezzi finanziari 
per la loro attività. Perciò è una cosa che si può risolvere facilmente e credo 
anche per gli altri compagni di Fiume, Rovigno, Capodistria... Bisogna cercare i 
mezzi presso l'Unione dei combattenti e non presso l'Unione degli Italiani. Quan- 
do parliamo degli ex partigiani italiani, noi a Pola siamo in ottimi rapporti con 
l'ANPI e posso dire che in questi ultimi tempi circa 500 ex partigiani con le loro 
famiglie hanno soggiornato qui a Pola e, tappa obbligatoria, è stata questa sede 
qui. In questa sede sono stati ricevuti dalla dirigenza e ci sono stati scambi di 
vedute, di doni, e posso dirvi che in questo campo siamo molto attivi. 

Infine, vorrei sollevare un problema, per il quale, forse, io non sono neanche 
competente, ma vedremo, Io l’ho sollevato anche nella riunione dei delegati po- 
lesi, cioè, dapprima avevamo pareri discordanti, poi ci siamo messi d'accordo, ab- 
biamo convenuto circa un decentramento graduale delle istituzioni e delle orga- 
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nizzazioni che raggruppano la nostra etnia. Tenendo conto dello sviluppo, dina- 
mico, socio-economico della nostra società e delle necessità in cui viviamo, oggi 
Pola non è Pola di una volta. Pola si sviluppa, si estende, nuove zone residenziali 
sorgono dappertutto. Chi conosce Pola vedrà che a Nuova Veruda, Monte Para- 
diso e così via, nuove comunità locali sorgono. Ed io penso che le forme organiz- 
zative che abbiamo oggi che non sono altro che quelle di una volta, non corri. 
spondono più; oggi è difficile che queste nostre organizzazioni soddisfino le esi- 
genze dei nostri connazionali. Pensiamo che bisognerebbe indirizzare i mostri con- 
nazionali ad un'attività migliore nelle comunità locali, poiché propri lì il nostro 
cittadino va a cercare il contatto umano, proprio nelle comunità locali dove si di- 
battono i problemi vitali della gente. È che siamo tutti così sparpagliati, che non 
ci conosciamo più, non ci diciamo neanche «buongiorno», e così via. Ecco allora 
che penso che forse nello Statuto bisognerebbe includere una clausola per l'inse- 
rimento maggiore dei nostri connazionali nelle comunità locali. Lì abbiamo i de- 
legati. I delegati possono, senza tema di uscire dal binario, ma in armonia con 
i dettami della Costituzione, possono avere contatto, avere evidenza dei connazio- 
nali, sentire i loro problemi, e così via. Quando ho parlato di decentrazione — 
noi ne abbiamo discusso — dove sorgono nuove scuole, scuole per la maggioran- 
za, nuovi asili, automaticamente uno spazio, un reparto dovrebbe essere riservato 
anche per i figli dei nostri connazionali. Non si ha l'evidenza, ma per principio 
però, quest'idea si sta facendo strada. Noi abbiamo già degli asili d'infanzia, ed 
adesso si parla di aprire un asilo-nido, il primo dopo tanti anni, che è molto im- 
portante, poiché i bambini da uno a tre anni apprendono la lingua, e quella resta 
veramente la lingua madre; pertanto, credo che bisognerebbe tener conto di que- 
sto decentramento — non so se la parola è adatta — e quindi noi dobbiamo an- 
dare là dove la città si sviluppa. Ecco un esempio: quando ero membro della 
commisione per le questioni del culto qui a Pola, le autorità ecclesiastiche ave- 
vano fatto la domanda per costruire una chiesa, anzi la sede vescovile qui a Po- 
la, ed hanno motivato col fatto che la città si sviluppa e che devono anche sorgere 
le istituzioni religiose. Tanto per dirvi come anche da noi dobbiamo tener conto 
se la città si sviluppa, dobbiamo anche noi provvedere... [til mastro si interrom- 
pe]... il decentramento io credo, a lunga scadenza sia in piena armonia con la 
Costituzione federale e con i principi d’autogoverno. Grazie! 


BONITA: 


Ringrazio il comp. Demartini che è un po' una scuola per tutti noi, non solo 
per i giovani ma penso anche per tutti noi. Devo dire che verso il compagno De- 
martini nutro una profonda stima e un grande rispetto. Alcuni dei temi posti 
coincidono, si completano con altre discussioni, ad esempio la questione del de- 
cetramento, trattato anche nell'intervento del compagno Miglioranza che è un'e- 
sperienza della Slovenia, nonchè tutta una serie di altre... su cui bisognerà insi- 
stere; certe cose devono essere chiarite all'interno, non tanto forse del gruppo 
nazionale, ma di alcune organizzazioni. Per quanto riguarda, ad esempio, la que: 
stione sollevata dai combattenti, vediamo che sono delle opinioni diverse. Se 
posso permettermi di dire la mia opinione sul punto sollevato circa l’uso della 
lingua, su chi debba saper parlare ecc, forse è questo il problema da centrare. 
Certe cose, probabilmente, possono essere risolte soltanto a lungo andar di tem- 
po, altre, però, si possono risolvere anche in tempi più brevi. Esse rientrano in 
quelle che sono alcune delle nostre questioni di principio, ad esempio l'uso del- 
l'italiano da parte dei delegati italiani negli organi dove il gruppo nazionale è 
rappresentato. È un problema importante e creare le condizioni perché ciò avven- 
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ga — in Slovenia queste condizioni esistono già — non è poi tanto difficile; si 
tratta soltanto di esaminare la questione con la Comunità dei Comuni, di chiede- 
re alla Comunità dei Comuni e all'Assemblea l'impiego dei traduttori simultanei 
ed impegnare i compagni di lingua italiana ad esprimersi in italiano, per tutta 
una serie di ragioni che traspaiono da quello che ha detto il compagno Demar- 
tini e da altre considerazioni che noi abbiamo fatto prima e che sono presenti 
nelle nostre questioni. 
A questo punto inviterei il comp. Leo Fusilli a prendere la parola. 


LEO FUSILLI 


Nel mese di maggio, la Presidenza dell’Unione degli Italiani aveva esaminato 
tutti i dati del censimento della popolazione, e dopo un lungo dibattito aveva 
incaricato una commissione di preparare un'analisi per dare un contributo alla 
chiarificazione dei risultati del censimento. La Commissione non è riuscita, per 
questa data, a preparare questa analisi per dare questo contributo; tuttavia ri- 
tengo di poter facilitare il lavoro della Commissione che doveva essere preparato 
per la futura Conferenza costitutiva, offrendo un mio contributo, che poi non è 
soltanto mio, ma è tratto dai contributi di diverse persone, apparsi sulla stampa 
e sentiti nelle varie opinioni. Senza dubbio, sono necessarie indagini approfondite 
ed analisi per spiegare con cognizione di causa i dati del censimento della popo- 
lazione. Non vorremmo trarre conclusioni definitive, tuttavia si possono trarre 
delle considerazioni auspicando che possano essere di qualche utilità per le ini- 
ziative ed azioni chiarificatnici, che dovrebbero essere portate avanti dalle istitu- 
zioni scientifiche, con l'impegno delle organizzazioni socio-politiche e della Lega 
dei Comunisti. Il censimento del 1971 evidenziava la presenza di 21.791 italiani nel- 
le Repubbliche di Croazia e Slovenia, ove essi risiedono in maggioranza, cioè nel- 
le Comunità dei Comuni di Fiume e nel Litorale della Slovenia. Il censimento 
svolto nell'aprile del 1981 faceva risultare la cifra di 15.116 umità. Un calo quin- 
di del 30,6%. Quindi, nella Comunità dei Comuni di Fiume vi è stata una perdita 
pressapoco simile a quella repubblicana del 33,45%. Nella fascia costiera della 
Slovenia il calo è stato del 25%. Sono cifre che confermano la tendenza finora 
inarrestabile, che nel giro di tre decenni sta provocando una contrazione nel nu- 
mero degli italiani valutabile di un buon 80%. È un fatto che da un censimento 
all'altro, vale a dire ogni 10 anni, si ha un'incessante flessione in media del 30% 
rispetto al censimento precedente, il che significa che se tale tendenza negativa 
dovesse perdurare, la consistenza della nazionalità italiana dovrebbe subire un 
ulteriore e notevole contrazione. Queste cifre, ovviamente, hanno sollevato nu- 
merosi interrogativi sulla stampa di lingua italiana. — «La Voce del Popolo», «Pa- 
norama» — con lo scopo di individuare i fattori di dispersione e trarre delucida- 
zioni al fine di arrivare alle cause oggettive che producono questo fenomeno ne- 
gativo, poiché l'assimilazione linguistica e culturale, di qualsiasi nazionalità è fuo- 
ri di ogni prospettiva autenticamente socialista. Una prima annotazione è quella 
circa il metodo di rilevamento, nella cui tecnologia si sarebbe potuto introdurre 
perlomeno la voce «appartenenza linguistica» o «lingua d'uso» o «lingue d'uso», 
onde ottenere un quadro più reale della situazione. Tra i fattori di dispersione e 
di condizionamento, si possono annoverare i seguenti: il basso tasso di natalità, 
connesso alla crescita sociale; l'inurbamento, l’industrializzazione, i fenomeni di 
consumismo, di inadeguatezza della rete scolastica, la diffusione e il livello della 
cultura, il calo delle iscrizioni alle prime classi delle scuole elementari di lin- 
gua italiana, la mancata chiarificazione, dell’alternanza al dialetto come costume, 
come codice di una regione in cui una scuola che dev'essere al servizio di chi 
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la frequenta e partire dalla conoscenza e dal rispetto della realtà locali, non può 
trovarvi posto un concetto di cultura di tipo antropologico destinato ad arricchi- 
re insegnanti ed alunni riuniti nel definire le basi culturali della loro identità. 
Ancora: la trasfusione a favore della nazionalità jugoslava, della prole di matrimo- 
ni misti — numerosissimi nelle nostre regioni particolarmente plurinazionali — pro- 
le che si dibatte fra la componente affettiva del rispetto dei valori culturali e 
tradizionali dei genitori e la necessità di sentirsi integrato. Per garantire un di- 
verso rapporto di equilibri fra i due livelli d'identità poco si è fatto nelle scuole, 
nelle Comunità degli Italiani, nella più larga comunità sociale per una rivalonizza- 
zione della storia passata attraverso cui si è venuta formando l'identità cultura- 
le della comunità nazionale, proprio per dar senso al suo presente socialista. Al- 
tri sforzi vanno fatti per apprezzare giustamente il passato che custodisce co- 
munque le radici storiche delle culture, gettando un nodo di ricomposizione di 
una continuità di tradizioni e di valori ambientali nella progettazione del futuro. 
È vero che ognuno è libero e deve sentirsi libero di esprimere la propria appar- 
tenenza nazionale; tuttavia, possiamo constatare che per certuni il dichiararsi slo- 
veni o croati o jugoslavi costituisce una reazione a timori passati, o è segno di 
comodità, di superamento di anacronismo di condizione che comporti una proba- 
bile o sicura promozione sociale. A certe persone è ancora chiaro il concetto 
di nazionalità come lo intende la società socialista, come la nostra. Altri ancora, 
non distinguendo fra nazionalità e cittadinanza, credono che il risiedere in una 
repubblica automaticamente debba assumere quella nazionalità e ritengono — così 
facendo — di mostrarsi dei patrioti e maggiormente affratellati ai popoli della 
Jugoslavia. Ancora, le scarse possibilità operazionali dell’Unione degli Italiani alla 
base, cioè nelle Comunità degli Italiani, il cambio linguistico a causa della scarsa 
socializzazione della lingua italiana. L'insufficiente socializzazione dell'intera pro- 
blematica della nazionalità, la scarsa informazione delle sue tematiche, dei mass- 
media dei popoli di maggioranza, Il divario tra l'indiscussa validità delle norme 
costituzionali, delle delibere repubblicane e comunali sul tema nazionalità, e la 
spesso discutibile attuazione pratica delle stesse. Il senso di sfiducia, forse, fra 
gli stessi connazionali in merito alla possibilità di affermazione da appartenenti 
alla nazionalità italiana, nel contesto sociale e nel mondo del lavoro, ecc. ecc. 

Certo, che nessuno dei vari elementi elencati riesce a spiegare da solo il calo 
del 30%. Si, invece, le varie combinazioni... analisi e supposizioni che richiedono 
quanto prima un'analisi scientifica; in essa il discorso sul bilinguismo sarà quello 
che ricoprirà certamente un'importanza prioritaria. Solamente una realtà di diffu- 
so bilinguismo collettivo nei territori mistilingui renderebbe possibile passare da 
una considerazione minoritaria di tutti i problemi dell’etnia alla sua completa 
socializzazione nel tessuto delle nuove esigenze che la moderna società opera. 
Queste sono soltanto alcune riflessioni che io porrò in esame alla Commissione 
che la Presidenza ha formato e che si aggiungeranno alle altre considerazioni che 
faranno gli altri compagni e che saranno presentate alla prossima Conferenza. 
Grazie! 


| ANTONIO PELLIZZER 


Non avevo l'intenzione di prendere la parola, però credo che sia mio dovere 
allacciarmi a quello che ha detto Fusilli, essendo anch'io membro di questa com- 
missione. Vorrei precisare il mio punto di vista ed eventualmente anche richiede- 
re l'approvazione alla Conferenza; ritengo che il problema sia veramente molto 
serio e affascinante, sia dal punto di vista pratico che di prospettiva, che dal 
punto di vista ideologico. Ritengo che sia nostro dovere innanzitutto rispettare la 
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libera volontà dei cittadini e questo è il nostro punto di partenza. Proprio al Sa- 
bor ieri o l'altroieri Dragosavac ha parlato in questo senso. Ritengo però sia ne- 
cessario fare le cose per bene, analizzare in prima persona, come gruppo na- 
zionale questo problema che è davvero scottante in quanto affonda le sue radici 
nel 1951. Ed è un problema ideologico che riguarda tutta quanta la vita} jugosla- 
va nelle sue tendenze di formazione socialista, soprattutto per quanto attiene 
alla libera espressione ed esistenza e postenità dei gruppi nazionali che costitui- 
scono la base fondamentale di questo nostro stato. Non bisogna mai dimenticare 
che davanti a noi c'è il mondo, che la nostra vita d’autogoverno è la risposta 
originale e autentica di uno stato di fronte agli enormi problemi che il nostro 
pianeta presenta nella formazione socialista. Ritengo altresì che tutti i problemi, 
anche questo, debbano essere affrontati con spirito costruttivo, con serenità, in 
maniera critica, in maniera preparata, qualificata. Senza drammi. Sono perfet- 
tamente convinto che ella abbia avuto ragione quando ha escluso il termine «an- 
tipatico», assolutamente. Io sarei molto preoccupato, se ci fosse un’alienazione 
nelle nostre attività culturali, nella nostra presenza fisica e culturale. Questo sa- 
rebbe drammatico. E questo è talmente preoccupante. Però se osserviamo il grup- 
po nazionale come si propone all'opinione pubblica, quello che fa, come agisce, 
quali sono i suoi risultati, bene, noi possiamo esserne orgogliosi. A livello non 
direi soltanto regionale, ma a livello nazionale. Pertanto credo che il problema del 
censimento, del numero, delle nazionalità deve essere visto alla luce di quelle 
nostre conquiste, di quella che è la nostra affermazione sul piano sociale. Ci so- 
no veramente dei grossi problemi, ci sono anche delle grosse responsabilità po- 
litiche. Non illudiamoci che tutto fili per il verso giusto, ci sono delle responsa- 
bilità politiche che hanno un nome preciso. Di conseguenza anche di questo dob- 
biamo trattare da un punto di vista sereno e costruttivo. Io rendo merito alla 
compagna Milani, ai compagni Ezio Mestrovich, Bonita, a quanti hanno affiron- 
tato il problema, un problema veramente scabroso, veramente molto interessan- 
te. Io ho una mia opinione un po’ personale. Direi che il problema va inquadrato 
nella situazione generale del mondo nel quale viviamo. Dove è scontato il consu- 
mismo, dove è scontato il produttore; però, un fatto è essenziale, cioè, il sistema 
come sistema politico, è un sistema di garanzia dei principi democratici, della li- 
bertà individuale. Ritengo che, ad un certo punto, e forse questa è anche una 
pecca della nostra società, ritengo che sia venuta meno una certa dialettica; in 
che senso? fermo restando il fatto che la normativa in generale, le clausole co- 
stituzionali garantiscono piena affermazione dei gruppi nazionali, e dell'individuo, 
sia come lavoratore sia come ente sociale, sia come ente giuridico, succede, alle 
volte, molto spesso, quello che Rousseau chiamava il «contratto sociale», cioè, io 
cedo allo stato la mia libertà che viene garantita dalla Costituzione e di conse- 
guenza, automaticamente, io mi accodo. 


C'è poi in altro aspetto, direi, al quale non siamo estranei, né possiamo es- 
serlo. L'aspetto psicologico che è fondamentale, direi, ed è un aspetto che dev’es- 
sere curato. E c'è un altro aspetto, l'aspetto estero, cioè la risonanza che questo 
fatto ha se non considerato nelle sue misure, nelle sue proporzioni, nel suo am- 
biente, collocato in sezioni e realtà socio-politiche particolari. Ritengo che la com- 
missione oltre che dare un contributo analitico dovrebbe anche sforzarsi di coin- 
volgere le forze costruttive, cioè credo non sia sufficiente proporre un tema che 
è poi il tema dell'Alleanza Socialista all’Alleanza Socialista, ma anche eventual- 
mente proporre le cose, dall'interno, dalla propria pelle, dalle soluzioni, che po- 
trebbero essere veramente di aiuto per ovviare a questa emorragia. Di conseguen- 
za, ritengo che c'è da fare un'analisi molto complessa; certamente qui l’interven- 
to di studi specifici è necessario, ma è anche opportuno che noi, come gruppo 
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nazionale, diamo un contenuto effettivo, creativo. Questo per quanto attiene all’'a- 
spetto generale. Certamente dovremmo chiamare in causa le commissioni dell’Al- 
leanza Socialista, le Comunità degli Italiani, essere molto più attivi, molto più an- 
che contattivi per l'affermazione dei principi, sanciti dalla Carta costituzionale, 
sanciti dai documenti di Partito, ecc. E dobbiamo essere anche aperti. Andare 
fino in fondo. Dire le cose in piena onestà, con tranquillità, con serenità, però 
dirle tutte, fino in fondo. Questo è un aspetto del mio intervento. Vorrei soffer- 
marmi su un altro aspetto che ho collegato a questo e credo sia importante. L'a- 
spetto scuole. Dico sinceramente: non è che io condivida completamente l’interven- 
to della compagna Molassi, cioè non sono perfettamente a conoscenza della situa- 
zione che esiste nel Capodistriano. Mi auguro che sia così Comunque con lei 
condivido il fatto che la relazione della Commissione scuole sia un tantino gior- 
nalistica. Vorrei soffermarmi su uno degli aspetti che credo siano determinanti. 
Non credo sia il problema tanto della scuola elementare, quanto il problema del- 
la scuola media orientata, indirizzata. Vi dirò perché: noi abbiamo un sistema 
d'istruzione indirizzata talmente vasto che crea delle difficoltà ovunque. Soprat- 
tutto nei piccoli centri e in particolare nelle scuole dei gruppi etnici, in quanto 
vi cozzano alcune caratteristiche fondamentali, quella che è la congenialità del 
ragazzo, la sua disponibilità, e suoi desideri. Se quello, invece, che noi possiamo 
offrire ovviamente come scuola, — e qui sta il problema — se noi non riuscia- 
mo a dare ai ragazzi la possibilità di inserirsi nel mondo del lavoro a parità di 
merito con gli altri, automaticamente troveremo il boomerang a livello di scuola 
elementare. 

Sicchè io ritengo sia opportuno trovare la soluzione per la scuola media orien- 
tata se vogliamo avere una garanzia che i ragazzi, dopo la scuola elementare, 
sceglieranno le nostre scuole a livello medio. E devo dirlo in piena onestà, in pie- 
na responsabilità. Noi abbiamo trovato — direi — una comprensione fraterna 
presso le autorità, diciamo, cofinanziarie della nostra Regione, che delle volte ad- 
dirittura rasenta l'incredibile; però, esiste questo preciso contatto di aiuto da 
parte delle autorità preposte a questo problema. La questione è che il sistema 
scolastico, la riforma scolastica, impone delle scelte alle quali noi non siamo 
preparati come quadri professionali, né come capacità di impegno poi dei ragazzi 
nelle varie branchie dell'economia. Pertanto approfitto dell'occasione per sollevare 
una questione di fondo. Noi potremmo salvare e potenziare ulteriormente la no- 
stra scuola, la scuola media orientata, di conseguenza anche la scuola elementare 
se riusciremo ad avere un programma polivalente, politecnico che permetta ai 
ragazzi non una stretta professionalità, ma una gamma di scelte molto vasta. In 
questa maniera noi avremo una presenza di ragazzi notevolmente superiore. A- 
vremo anche la possibilità di garantire a tutti i ragazzi di scegliere quegli indiriz- 
zi che sono congeniali. Questo mi sembra sia il problema di fondo; siamo, riussci- 
ti poi ad avere un'altra cosa molto importante, che i ragazzi che finiscono le scuo- 
le con lingua d'insegnamento italiana, dopo il secondo anno conclusivo, hanno 
il diritto di accedere alla facoltà senza l'esame di qualificazione. Questo è molto 
importante ed è bene che ognuno lo sappia. 

Concludendo, io vorrei esprimere a nome mio e credo anche a nome della 
Comunità degli Italiani di Rovigno che si sta vivendo veramente una stagione 
brillante, intensissima, mai prima conosciuta a questi livelli, l'apprezzamento per 
quanto questi compagni hanno saputo fare. Vorrei però sollecitare la prossima 
Presidenza, quella che verrà eletta a stabilire un contatto ancor più forte, organi- 
co, con le Comunità. Ritengo che le analisi della dignità delle singole Comunità 
debba essere costante, un elemento costante, fattore di sprone per tutti quanti 
noi, perché anche in questa maniera ci sentiremo più partecipi alla costruzione 
di un mondo migliore. Grazie. 


5 DOCUMENTI VII 65 


BONITA 


Penso che il comp. Pellizzer sia d'accordo, forse, dato che i problemi sono 
complessi ed anche la terminologia ha il suo peso; non so se si può parlare di 
un problema; cioè, è un problema di una situazione generale del gruppo naziona- 
le che i dati del censimento hanno in qualche modo a ridursi in modo così bru- 
sco. 


PELLIZZER 


Credo sia molto importante essere ligi ed operanti. 


BONITA 


Quindi, in questo senso, penso che sia anche un nodo così scabroso, che tutta 
la problematica sia fondamentale. L'ultima parte dell’intervento di Pellizzer e 
quello che diceva prima sul lavoro delle Comunità, penso che sia un'osservazio- 
ne ed una richiesta legittima, più che legittima, perché la relazione, diciamo così, 
annuale, dell'attività dell’Unione, possa esprimere anche completamente il quadro 
di quello che è tutto il lavoro delle Comunità. È importante, forse fondamentale, 
quello che abbiamo cercato di fare e che siamo riusciti a fare, cioè che tutte le 
Comunità si addentrino nel ciclo della Conferenza dell’Unione e quindi, come nor- 
male, come avviene con qualsiasi Conferenza regionale, la Conferenza dell’Unio- 
ne dovrebbe essere la conclusione delle Conferenze annuali delle Comunità, cosa 
che purtroppo per varie difficoltà, per varie situazioni oggettive non siamo an- 
cora riusciti a realizzare. Ma, penso, che l’obiettivo che da queste discussioni e- 
merge, anzi una delle conclusioni che dovremo porre, è di far sì che ad una 
determinata scadenza le Comunità annualmente concludano i propri cicli, le Ses- 
sioni ordinarie delle Conferenze. Grazie. 


GIUSEPPE ROTA 


Non intendo rispondere, quanto piuttosto chiarire alcuni passi della relazio- 
ne della Commissione scolastica in base ad alcune osservazioni mosse dai delegati 
del Capodistriano. 

È ovvio che il problema — Scuola — è di tutti e mi fa piacere discuterne ancora 
perché ciò dimostra l'interesse di questo settore che è di vitale importanza per 
l’esistenza di un qualsiasi gruppo nazionale. Indubbiamente, voi ‘ricorderete che 
il 27 marzo del 1981 abbiamo parlato per esteso sulla scuola, nel corso dell’appo- 
sita sessione ordinaria tenutasi a Buie; motivo per cui si è pensato di limitarci 
ad alcuni aspetti. i 

Va detto inoltre che la Segreteria dell'UIIF ha analizzato questa relazione, 
successivamente inoltrata a tutti i delegati. Tuttavia di alcuni fatti, ancora non 
troppo noti si doveva assolutamente parlare ed il primo era proprio quello che 
da qualche tempo si sta verificando nei nostri centri di istruzione media supe- 
riore e in particolare nel biennio finale. 

Il Capodistriano finora non è passato alla riforma scolastica, al sistema di- 
versificato dell’insegnamento; si capiva quindi che ogni riferimento era diretto 
nella relazione alle scuole della Regione di Fiume. E cioè ogni qualvolta noi ci 
rechiamo ufficialmente all’estero affermiamo di essere riusciti dopo diversi anni 
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ad arrestare la paurosa flessione degli iscritti alle nostre scuole, specialmente ele- 
mentari. 

Non tutto però corrisponde al vero, come risulta evidente dalla relazione nel. 
la quale ho citato Fiume e qualche altro centro medio superiore dell'Istria come 
Buie ad esempio, dove i ragazzi si iscrivono al secondo biennio con scarissima 
conoscenza dell'italiano e purtroppo non solo di questa materia. E questo è il 
problema che ci assilla maggiormente e riguarda la funzione precipua della no- 
stra scuola che è sì di educare e istruire, ma che d'altronde non deve essere l’«ul 
tima spiaggia» o come scritto «refugium peccatorum» per coloro che non hanno 
altra possibilità di continuare gli studi negli stessi centri e nella stessa lingua in 
cui hanno frequentato la scuola elementare e il biennio propedeutico. 

Ma non basta. Il lato negativo di questo travaso da una scuola all’altra ha 
ancora un altro aspetto dato che molti studenti sono convinti che basti frequen- 
tare una scuola di lingua italiana e senza fatica la promozione è assicurata. 
E allora, compagni delegati, credo sia giunto il momento di dire «Stop» a certe 
illazioni e assurde mentalità. 

Tornando alle statistiche tutto sembra filare per il meglio. L'anno scorso ave- 
vamo 900 alunni e quest'anno altrettanti, quindi la flessione non esiste, la lacuna 
è colmata. Non dobbiamo però guardare al solo numero, bensì puntare alla qua- 
lità e alle condizioni in cui si svolge l'insegnamento, perché solo così riotterre- 
mo quel prestigio che godeva la nostra scuola media superiore, finché c’era il 
ginnasio e che ora obiettivamente e il compagno Cerovac, qui presente non se l'ab- 
bia a male, ora essa sta perdendolo di anno in anno. Ci sono qui molti colleghi 
che insegnano e possono affermare se ciò corrisponda o meno al vero. 


L'altro appunto sollevato dai delegati del Capodistriano riguardava il lavoro 
della commissione scolastica. Bene, in cinque anni il membro del Capodistriano 
non s'è fatto mai vedere e io personalmente non lo conosco. Date le sue continue 
assenze dalle riunioni è stato sostituito da un compagno di Isola, dopo nostri 
continui interventi. In tutta questa questione un fatto va assolutamente sottoli- 
neato ed è la scarsa collaborazione esistente tra gli Istituti pedagogici di Fiume 
e Capodistria. 


Ad ogni riunione della nostra commissione, composta quasi esclusivamente 
da direttori delle scuole elementari, è stato sempre invitato il consulente peda- 
gogico del Capodistriano, ma egli raramente ha aderito alle nostre consultazioni. 

Nell'ultimo periodo le riunioni della commissione scolastica si sono tenute 
quasi parallelamente a quelle della comunità professionale dei direttori delle no- 
stre scuole e ciò per due ben precisi motivi: al fine di evitare dei doppioni e suc- 
cessivamente per limitare le spese alla stessa Unione, dal cui segretario abbiamo 
sentito poco fa la non rosea situazione finanziaria. 

Che poi nella retazione, sempre secondo gli appunti mossi in precedenza, non 
si parli delle scuole del Capodistriano non è affatto vero. Se voi guardate a pa- 
gina 18 della relazione, si parla anche di Sicciole e di un problema che non si 
limita purtroppo a questa sola località, ma tocca Parenzo, Cittanova per .non 
parlare di Buie e della sua scuola elementare di lingua italiana, in cui ci sono 
sintomi preoccupanti di flessioni nel numero degli alunni. In calce alla relazione 
è riportata un’evidenza completa degli iscritti alle scuole materne, elementari e 
medie superiori sia del Capodistriano che della Regione di Fiume. 

Infine vorrei dire il mio parere su ciò che riguarda l'italiano, considerato 
come lingua «da museo». Una volta per sempre mettiamoci d'accordo sulla sua 
funzione obiettiva e soprattutto sulla sua reale attuazione. Rispetto al professor 
Pellizzer, io conosco molto bene l'attuazione pratica del bilinguismo nel Capodi- 
striano e allorché mi trovo in qualsiasi parte a Capodistria, nei negozi o per Ja 
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strada, io parlo sempre lo sloveno per non sembrare una «mosca bianca» e per 
non sentirmi considerato straniero. Adesso non so se in tutta l’Istria la nostra 
lingua sia considerata un pezzo da museo, ma a Capodistria sì e l'italiano qui è 
usato esclusivamente per fare della necessaria propaganda. 

Grazie! 


BONITA 


Cedo la parola al comp. Brunetta della Comunità degli Italiani di Plostine. 


ANTONIO BRUNETTA 


Cari compagni e compagne, questa è la prima volta che sono qui, nella vo- 
stra città; infatti la nostra Comunità di Plostine vi augura ogni bene. La nostra 
gente è molto contenta degli incontri tra l'Unione degli Italiani e Plostine, Siamo 
rimasti tutti molto soddisfatti anche delle visite che noi di Plostine abbiamo fat- 
to a Milano e Verona. Abbiamo già avuto contatto anche con Umago, Gallesano 
adesso con Pola, e saremo contenti se nel futuro sarà sempre meglio. Io avrei 
tante cosa da dire, questa è la prima volta che sono in mezzo a voi; scusate il 
mio modo di parlare, poiché il nostro modo di parlare non è come il vostro, 
poiché la nostra gente, le nostre nonne e nonni sono venuti dall'Italia nel cuore 
della Slavonia, cent'anni fà, e noi parliamo nel modo che loro hanno portato dal 
loro paese, perché noialtri né abbiamo scuole, né sappiamo scrivere né leggere 
in italiano. Il più ‘grande problema è che non abbiamo maestri, noi sappiamo 
l'italiano così senza libri o altro, ma non sappiamo neanche leggere in italiano. 
Credo che più avanti ci comprenderemo meglio. 

Grazie! 


BONITA 


Abbiamo compreso benissimo la parlata del compagno Brunetta, ma questo 
c'impegna a continuare nei contatti con la Comunità Italiana di Plostine e a cer- 
care anche nuove forme di aiuto e di collaborazione. Grazie. 


APOLLINIO ABRAM 


La delegazione della Comunità di Capodistria ha svolto un dibattito sulla re- 
lazione presentata per la Conferenza odierna, ed ha concluso di portare in que- 
sta sede alcune proprie considerazioni sulla stessa: 


— La relazione narra esaurientemente l’attività svolta nel periodo di questo 
mandato in tutti i settori. 


— La relazione mette in rilievo alcuni aspetti fondamentali per quanto riguar- 
da l'esistenza del nostro gruppo nazionale, non indica però con sufficienza le 
azioni che dobbiamo portare avanti nel contesto della società per una migliore 
realizzazione di queste. 

— La relazione è carente di un approfondimento sulla struttura organizzati- 
va della nostra organizzazione, non per ripetere le cose conosciute della fragilità 
organizzativa di alcune Comunità o della quasi inesistenza delle Consulte, ma per 
analizzare le cause di questa situazione. 
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— È ormai acquisito che tutta la società deve muoversi per la realizzazione 
della tematica che investe l'interesse del gruppo nazionale, ma noi per la sensi- 
bilità e l'interesse che abbiamo, siamo chiamati a promuovere, a confrontarci con 
i problemi nell’ambito dell’ASPL; per fare questo indubbiamente dovremmo avere 
un’organizzazione più vitale non solo, ma anche incoraggiata dalle stesse organiz- 
zazioni socio-politiche a muoversi in questo senso. 

— Il sistema socio-politico d’autogoverno nella nostra società si afferma ogni 
giorno di più ed anche se incontra difficoltà, si concretizza nell’affermazione 
del sistema delegatario; la nostra delegazione dovrebbe analizzare qual è, o do- 
vrebbe essere, l'inserimento ed il ruolo dell'UIIF in questo contesto nella lotta 
specifica per l’esistenza di questa nazionalità. 

— Senza una incisiva e costante azione politica nel lavoro associato, affinché 
il tema delle nazionalità divenga problema vitale del mondo produttivo, restere- 
mo sempre su una posizione difensiva e continueremo a parlare di assimilazione 
strisciante. La nostra delegazione pensa che su questo terreno debba mouversi di 
più anche la nostra organizzazione nel suo complesso. 

— Riteniamo che questi e altri motivi, hanno suggerito alla presidenza del- 
l’UIIF di concludere nella sua ultima riunione tenutasi a Fiume, che subito dopo 
l'approvazione dello Statuto (ciò che oggi faremo), la nuova dirigenza inizi un 
lavoro in accordo con le organizzazioni socio-politiche per definire il ruolo ed 
il collocamento di questa organizzazione nell'attuale fase evolutiva della nostra 
società, in armonia con la legge vigente sulle organizzazioni sociali. 

— Alcuni membri della delegazione hanno chiesto se esistono o meno, le con- 
dizioni per estendere il telaio organizzativo nelle isole; a nessuno disturba il fat- 
to che siano presenti alla Conferenza delegati inviati dall'ASPL, anzi crediamo ‘ 
sia opportuno e necessario, ma quali sono i motivi giustificati per rimanere tanti 
anni soltanto sulle iniziative. 


— La delegazione, valutando la relazione della Commissione per i rapporti 
con la Nazione d'origine, considera che anche su questo settore l’UIIF si è mossa 
in armonia con l'indirizzo programmatico approvato dalla Conferenza, ritiene di 
continuare su questa strada, migliorando però il dialogo con la base sulle azioni 
e l’attività che verranno svolte. Per quanto riguarda i rapporti con i partiti della 
Nazione d'origine, problema importante anche per la sua originalità, propone di 
continuare a mantenersi sui principi che caratterizzano la politica del nostro Pae- 
se, politica che corrisponde pienamente anche agli interessi del nostro gruppo 
nazionale. 


— La delegazione, senza considerare meno importante tutto il resto della re- 
lazione, si è soffermata ancora su due punti della stessa, che richiedono profon- 
da riflessione di tutti noi. La Commissione per le scuole pone quasi in senso 
drammatico le difficoltà che incontrano le scuole di lingua italiana con gli alunni 
che per varie ragioni, vengono dalle scuole del popolo di maggioranza e per scar- 
sa conoscenza della lingua italiana influiscono negativamente sulla qualità del- 
l'insegnamento in senso assoluto. 


Questa situazione è sul tappeto da diverso tempo, perciò la delegazione pro- 
pone che dopo una profonda e attenta analisi, l’UIIF debba assumere quanto 
prima, il proprio chiaro atteggiamento su questo tema, tenendo conto delle real- 
tà esistenti. 


— L'altro punto trattato dalla Commissione per la cultura, molto saggiamen- 
te e anche approfondito, è il tema sul bilinguismo. Sulla realizzazione del bilin- 
guismo, vi sono diverse interpretazioni, probabilmente perché provengono da una 
diversa situazione giuridica esistente sul territorio dell'Istria e di Fiume. La so- 
cializzazione della lingua italiana che, con tutte le difficoltà che conosciamo, è 
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indubbiamente un passo avanti, ma è cosa ben diversa della zona dichiarata pa- 
riteticamente bilingue a tutti gli effetti. 

La nostra delegazione pensa che l'UIIF dovrà esprimersi, e promuovere un 
chiarimento nell’ambito dell’ASPL se l’attuale situazione giuridica per quanto ri- 
guarda le zone dichiarate bilingui corrisponda alle condizioni storiche e politiche 
del nostro territorio. Se le attuali condizioni giuridiche corrispondono alla real. 
tà, allora sarà l’UIIF in prima persona a lavorare e chiarire in seno al gruppo 
nazionale che bisogna lavorare adeguandosi alla situazione esistente. 

Queste sono alcune considerazioni che la delegazione della C.I. di Capodistria 
mi ha incaricato di portare in questa Conferenza. 


LENI BENUSSI 


Non vi farò perdere tempo eccessivo, dato che siamo già abbastanza avanti 
con i lavori, mi vorrei soltanto soffermare su un tema scottante che interessa il 
gruppo nazionale e specialmente le Comunità minori. Il tema riguardante l’atten- 
zione dei cosiddetti mass-media nei nostri confronti e qui mi riferisco in maggior 
parte (mi dispiace che non ci sia oggi qui il compagno Sau), più volte mi sono 
riferita, al comportamento della TV di Capodistria nei confronti della vita nelle 
piccole Comunità. Lo faccio anche oggi, ancor più perché a pag. 35 della Rela- 
zione vedo che per quanto riguarda i mezzi di comunicazione la relazione è mol. 
to breve a quindi non si sa niente di quello che non si fa. Un esempio evidente è 
dato anche dal fatto che ieri al raduno dei nostri pionieri, i giovani delle nostre 
scuole, la TV di Capodistria non si è presentata; non si è presentata al raduno 
dei giovani, dei pionieri, non si è presentata al raduno dei giovani a Umago. Pen- 
so che non serva dire altro; sono dell'opinione che questo si debba far assoluta- 
mente sapere a Capodistria. Si parlava tempo addietro che Capodistria è in fun- 
zione del gruppo etnico ed io qui mi chiedo se è vero che Capodistria sia in fun- 
zione del gruppo etnico; se lo è, facciamola agire in funzione del gruppo etnico, 
se no, agiremo altrimenti. Grazie. 


BONITA 


Dato che il problema si ripropone e ripresenta — lo abbiamo già sollevato, 
dopo la Festa giovanile di Umago, abbiamo parlato direttamente con i responsa- 
bili della TV di Capodistria, e si ripete il caso a Borosia penso che l'Unione, trat- 
tandosi di manifestazioni di comune interesse, faccia un passo ufficiale presso 
la TV di Capodistria. 


ANITA FORLANI 


Vorrei ringraziare il compagno Brunetta di Plostine e porgergli i saluti di 
tutti i ragazzi delle nostre scuole che si sono trovati tanto bene nelle loro case, 
presso le loro famiglie e che parlano ogni giorno di come sono stati ospitati co- 
me se fossero stati dai propri zii, dai propri nonni, quindi con grande amore. 
Grazie, e penso che questo sia un grande avvenimento per i nostri ragazzi e tutti 
insieme giocheranno ancora quando voi verrete nelle nostre case. Grazie! 

Io vorrei attirare l'attenzione dei delegati su quella parte della relazione che 
si riferisce al Circolo dei Poeti, Letterati ed Artisti, un organismo che compren- 
de quanto è di più genuino, a mio avviso: la creatività degli appartenenti al no- 
stro gruppo etnico. A partire dai bambini degli asili con i loro piccoli segni gra- 


70 


fici per non dire movimenti artistici, fino ai nostri giovani, fino a noi, fino ai 
nostri anziani che si dedicano così come dilettanti senza pretesa, di attività ar- 
tistica, musicale, letteraria, ma anche di quei compagni che si dedicano con pro- 
fessionalità, io vorrei riferirmi concretamente al fatto che nella relazione, nella 
parte che riguarda il programma realizzato (a pagina 31) è veramente esigua, 
mentre la parte che riguarda il programma da svolgere due pagine dopo circa, è 
senz'altro molto più abbondante, e allora viene da porsi, così, un interrogativo: 
o quanto è stato realizzato è niente, è minimo, e finalmente questa gente si sve- 
glia e vuole portare a termine un programma ricco; oppure facciamo il program- 
ma così, sulla carta, con tanta speranza di realizzarlo, come del resto ogni anno, 
e poi alla fine dobbiamo constatare che per mancanza di mezzi e di altre parti- 
colarità organizzative non è stato possibile farlo. Cito per esempio il fatto che 
quest'anno non è uscito il concorso dell’UIIF, e siamo agli ultimi giorni di scuo- 
la; i nostri ragazzi hanno i quaderni pieni (e parlo di tutte le scuole perchè 
ci siamo incontrati giorni fà) di poesie, di racconti, hanno tanti lavori scrit- 
ti durante l’anno scolastico e li conservavano, selezionavano proprio a que- 
sto scopo. Per fortuna, molti hanno partecipato ai Concorsi repubblicani per 
pionieri, e quindi sono riusciti anche in un certo modo ad esporre i loro lavori. 
Dobbiamo considerare che nell'attività educativa i ragazzi vengono spronati dai 
loro insegnanti ad essere attivi e che quindi una conferma del loro lavoro deve 
venire anche da parte nostra. Personalmente, ho cercato di sollecitare l’uscita del 
bando di concorso, ma si vede che non sono riuscita nel mio intento. Un’al- 
tra cosa della quale vorrei parlare è quella relativa alla socializzazione — si usa 
questa parola forse non troppo adeguatamente — la socializzazione anche della 
cultura e dell’arte dei nostri connazionali. Noi, in occasione del Seminario per gli 
insegnanti di lingua italiana che si è tenuto a Rovigno, abbiamo dedicato una 
serata letteraria che è stata, inaspettatamente, più di quello che noi ci attendessi- 
mo, molto, molto apprezzata. Ebbene, vi sono state presentate poesie di Giusto 
Curto, di Zanini, di Matteoni, ed altri, con un sistema di registrazione e di pre- 
sentazione di diapositive, un sistema che richiedeva anche adeguati mezzi tecnici 
che se uno avesse visto quelli che abbiamo usato si sarebbe meravigliato... [man- 
ca un pezzo per l’interruzione del nastro]... di quanto sia grande l’attenzione 
delle autorità fiumane per la sede decorosa di queste nostre istituzioni. Io credo 
che se non è stato dato spazio in questa relazione alle sedi delle nostre Comuni- 
tà degli Italiani, nella prossima questo si dovrebbe fare, perché molte sono tal- 
mente, non voglio dire indecorose, ma poco presentabili, per cui rimangono sem- 
pre al margine e nessuno viene a trovarle nelle varie visite che si fanno nella 
Regione e alle Comunità più piccole, dove pure i connazionali avrebbero piacere 
di ospitare qualche delegazione. Quindi io spero che quando si sarà finito di re- 
staurare le sedi delle — chiamiamole — Comunità maggiori, qualcuno si ricorderà 
di venire a vedere anche le sedi delle Comunità minori. 

Un altro argomento che vorrei toccare e che tocco ogni anno, voi direte che 
è il mio tasto convenzionale, è quello dell'attività dei giovani. I giovani oggi, ab- 
biamo visto, li seguiamo, si trovano in una fase molto delicata. I giovani non 
hanno conosciuto tutte le battaglie, tutti i sacrifici, tutta l’attività che abbiamo 
svolto noi, e non hanno tempo di aspettare e non sanno capire se tante volte 
manca qualcosa. Quindi noi dobbiamo aiutarli in tutte le Comunità a realizzare 
i loro programmi, e inserirli in tutti i vari gruppi di attività. E anche per la 
sezione giovanile, se l'Unione ha fatto abbastanza per il ‘Raduno, un altrettanto 
grande sforzo è stato fatto dalle Comunità che hanno voluto ugualmente finan- 
ziare la parte rimanente e ciononostante i nostri giovani non erano del tutto 
soddisfatti delle possibilità che avrebbero potuto avere se non avessero avuto 
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questi problemi. Il problema della realizzazione dei programmi giovanili non è 
soltanto la pagina colorata di « Panorama »; esso deve essere seguito da noi tutti 
molto, molto più da vicino. Grazie. 


BONITA 


Grazie compagna Forlani, la parola al comp. Gianfranco Silian. 


GIANFRANCO SILIAN 


Io vorrei tornare ancora sul sistema delegatario che è stato uno degli argo- 
menti fondamentali. Molte parole sono state spese, però non abbiamo toccato 
quello che è di fondamentale importanza per il nostro sistema delegatario. Noi, 
in otto anni, da quando l'abbiamo introdotto nel nostro Paese, abbiamo fatto 
dei passi concreti, però abbiamo ancora tantissime difficoltà, non soltanto fra 
la nazionalità italiana, ma in generale, e molte volte tralasciamo quell'aspetto 
di fondamentale importanza di questo nuovo ‘sistema, cioè quello dell'informa- 
zione. L'informazione, nel sistema delegatario, deve andare in due direzioni, cioè 
da una parte nelle varie istituzioni e poi di ritorno verso la base. In certi mec- 
canismi siamo anche riusciti ad introdurla l'informazione dalla base verso i ver- 
tici, però, difficilmente vediamo che questa ritorna, e diventa estremamente dif- 
ficoltoso per i nostri delegati. Il compagno Demartini ha citato, che i nostri 
delegati si trovano un po’ dispersi perché manca loro una base, manca l'infor- 
mazione nella loro lingua. Qui si era accennato più volte ad una lingua da mu- 
seo, sono d'accordo, il compagno di Plostine ci ha dato un esempio; dopo cento 
anni di lontananza dalle loro località, conservano ancora la loro parlata; lui si 
è sforzato di parlare nel nostro dialetto che, purtroppo, in certe occasioni di- 
mentichiamo. Noi ci sforziamo tutti quanti di parlare la lingua, ma soltanto 
quando ci troviamo ad affrontare argomenti che sono estramamente vicini a noi. 
Nel sistema delegatario la lingua è nuova, è nuova per tutto il Paese. Cosa ab- 
biamo fatto noi con i nostri delegati per portarli al corrente di questa nuova 
comunicazione? Niente! Noi vediamo che i nostri mezzi ‘di informazione ogni 
qualtanto pubblicano qualcosa: «La Voce» si presta a pubblicare « L'Informa- 
tore delegatario ». Ma non basta. È un qualcosa che raggiunge la Regione di Fiu- 
me, anzi il Comune di Fiume, mentre per quanto riguarda tutte le altre loca- 
lità, vediamo il Capodistriano come Regione, vediamo il Polese, vediamo il Ro- 
vignese, difficilmente troviamo qualcosa. I nostri delegati, purtroppo, sono co- 
stretti a comunicare nella lingua più vicina a loro, nella lingua croata o ‘slovena 
che sia, perché si trovano in difficoltà; noi abbiamo fatto pochissimo per istru- 
irli nella loro lingua materna, e da qui la valanga di difficoltà che noi incon- 
triamo. 

Adesso voglio passare ad un altro argomento: nella relazione si accenna in 
fondo ai rapporti internazionali, e qualcuno ha anche sottolineato quanto abbia- 
mo raggiunto noi con questi rapporti; ma noi sventoliamo ad ogni vento ormai 
questa funzione di ponte dei gruppi nazionali, non soltanto qui nell’Istria o che 
so io, ma con tutte le altre Regioni e le varie nazionalità che vivono nel nostro 
Paese. Però, se facciamo un'analisi approfondita noi vedremo che questa funzione 
di ponte riguarda soltanto le questioni inerenti al gruppo nazionale. Noi abbiamo 
la collaborazione con la nostra Nazione d'origine, cioè con l’Italia, soltanto per 
quanto riguarda le questioni che interessano noi direttamente, ma nessuno si è 
mai accorto che si può sfruttare in questa Regione l’elemento italiano anche nel- 
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l’altra collaborazione, quella generale del nostro Paese. Io mi sono trovato moltis- 
sime volte ad affrontare questioni ridicole. Ve lo sottolineo immediatamente, nei 
rapporti economici. Nessuno dei nostri organismi — e faccio un appunto anche 
a coloro che fanno la politica dei quadri, cioè l'Alleanza Socialista — che non 
senta opportuno di immettere, di inestare in questi comitati misti a livello inter- 
nazionale anche qualche elemento appartenente a quella nazionalità. E così fa- 
cendo, eviteremo un sacco di questioni ridicole. Noi che viviamo al confine, che 
siamo costretti ad andare oltre confine quotidianamente, o quasi, anche per 
servizio tra l'altro, ci troviamo anche a sentire certe storie che se qui qualcuno 
ve le ripete, direte « quello ha preso questa Conferenza per divertirsi ». Perciò, 
dico, è giunto il momento di vedere anche questa funzione di ponte in tutti i 
suoi aspetti, perché l'elemento appartenente alla nazionalità italiana ha maggiori 
possibilità di affrontare certi argomenti, vuoi perché conosce la lingua, ma vuoi 
anche perché conosce tutto il modo di fare dell'altro partner. Che poi, ‘tra nazio- 
nalità differenti, non so, ci vuole un preambolo per cominciare il dialogo. Grazie. 


GIOVANNI RADOSSI 


Sarò breve; approfitto di questa assise per informarvi su quanto il nostro 
Centro di ricerche storiche sta facendo e sui problemi più grossi che ha di fronte 
in questi anni e in questi giorni. La nostra etnia — è detto in parecchi documenti 
— ha bisogno della sua identità nazionale, e in un documento che è stato scritto, 
stilato tre anni fà da un gruppo di lavoro nominato dall'Alleanza Socialista regio- 
nale ed a capo del quale stava il compagno Cerovac, sta scritto che il Centro 
di ricerche storiche ha una funzione preminente nel valorizzare l'identità nazio- 
nale nella nostra etnia e che è diventato, sta diventando, sappiamo che è già 
diventato, quanto mai vitale per questa identità nazionale e per il gruppo ‘etnico 
nel suo insieme. Ed ora parlerò soltanto citando qualche dato, qualche nome, 
perché il tempo stringe. Dunque fino ad oggi abbiamo pubblicato 47 volumi, in 
dieci anni di attività 47 volumi, per un totale di quasi 20 mila pagine stampate 
naturalmente, volte le duemila copie che vengono stampate per ogni libro. Ab- 
biamo attualmente in pianta fissa sette persone, di queste quattro con prepa- 
razione universitaria, studenti che hanno conseguito la loro laurea nelle univer- 
sità jugoslave, a Zara, Zagabria e Lubiana. Abbiamo una sede che dispone di 
quasi 500 metri quadrati, che ci è stata donata dall'Assemblea del Comune di 
Rovigno con un intervento davvero massiccio per la sua riattivazione. Anche 
se con difficoltà, ora stiamo completando questa sede con l'intervento abbastanza 
consistente della Repubblica di Croazia attraverso la Comunità d'interesse per 
la cultura e quindi speriamo entro l’anno venturo di completare la sede ciò che 
sarà anche motivo per organizzare il primo Convegno scientifico ‘internazionale 
di storia del diritto, nel quale abbiamo coinvolto l'Università di Spalato, Lubiana, 
Fiume, Zagabria, Monaco, Trieste, Udine e il Centro di Rovigno. Abbiamo 150 
titoli di scambio con l’Italia, 150 titoli di scambio con la Jugoslavia, 600 ab- 
bonati tra enti e singoli. Una collaborazione con la Nazione d'origine che rap- 
presenta uno dei risultati più grossi dei contatti culturali che il gruppo etnico 
ha con la Nazione d'origine, I contatti che abbiamo realizzato anche .dalla colla- 
borazione con l’Università Popolare di Trieste che ci mette a disposizione parec- 
chi mezzi non soltanto per l'acquisto di libri e di strumenti vari ma anche per 
le ricerche, che non sono ricerche soltanto ristrette al campo della storia più 
remota o dell'archeologia, ma anche di quella più recente; basti dire che una 
buona parte delle ricerche che sono state compiute sul ruolo del Partito comu- 
nista italiano in Istria tra le due guerre, sugli antifascisti di Spagna istriani, 
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ecc., sono state quasi tutte finanziate (per quanto concerne la ricerca di docu- 
menti in Italia), nell’ambito della collaborazione. Abbiamo dei contratti di lavoro, 
degli accordi d'autogestione con Enti e Istituti universitari: ricorderò così l’Isti- 
tuto per la storia del movimento operaio di Lubiana, l’Istituto di sociologia del- 
l’Università « E. Kardelj» di Lubiana, il Centro per la storia del Movimento 
operaio della Croazia, l'Archivio della Croazia, innumerevoli Istituzioni e soprat- 
tutto il Centro per la storia del Movimento operaio di Fiume al quale ci 
legano delle intese d'autogoverno particolari; numerosi sono poi i contatti con 
quasi tutti gli Enti similari in Istria, con Trieste, innumerevolissime istituzioni 
e fra queste anche quelle del gruppo etnico sloveno, con enti di Milano (l’Istituto 
nazionale per la storia del Movimento di Liberazione), di Roma, del PCI, ecc! 
Ed adesso vengo al perché ho detto tutte queste cose: per dirvi che, nonostante 
tutto questo lavoro che abbiamo compiuto, il nostro problema resta ed è quello 
del finanziamento, che non è stato risolto adeguatamente. Vi chiederete come 
mai riusciamo ad andare avanti. Semplicemente perché non abbiamo paghe 
«grandi »; al contrario, sono abbastanza basse e risparmiamo fino all’osso, lavo- 
riamo molto per vedere le nostre pubblicazioni, per l'affermazione delle nostre 
pubblicazioni, ma abbiamo anche, però, la comprensione di talune Assemblee co- 
munali e di altri organismi, per esempio di Rovigno, dell'Assemblea della Re- 
gione di Fiume e, dall’altr'anno, della Repubblica di Slovenia. Ci sono però delle 
Assemblee comunali che sono abbastanza sorde; mi riferisco soprattutto a Pola, 
che ci dà poco, quasi niente, mi riferisco a Pirano, mi riferisco alla Repubblica 
di Croazia che, al di fuori di quegli 80 milioni che ci ha dato quest'anno per 
gli investimenti, non ha ancora assolto ai suoi impegni morali e politici nei con- 
fronti della nostra Istituzione. Il problema più grosso, però, resta quello della 
definizione della nostra Istituzione come Istituzione per l’attività scientifica. La 
questione è che essa è ancora più complessa se prendiamo in considerazione il 
fatto che la definizione di attività scientifica è diversa sul territorio della Croazia 
e su quello della Slovenia, e questa disparità di valutazione provoca una buona 
parte dei guai che abbiamo. Per questo abbiamo i nostri delegati alla Comunità 
d'interesse autogestita per l'attività scientifica della Croazia la quale ha più volte 
detto di voler far valutare lo Status e anche il contenuto del nostro lavoro, ma 
non si è ancora riusciti ad operare quelle modifiche che potrebbero contribuire 
acché il Centro entri in un sistema di finanziamento normale, perché ciò va 
fatto senz'altro nel corso di quest'anno. Lo dico anche perché siamo alle soglie 
dell'assunzione di altri due specialisti universitari, un etnologo ed un archivista 
e, senza mezzi per assicurare loro l'esistenza, la paga, certamente non potremo 
nemmeno sognare di farlo. 


Toccherei soltanto ancora, in breve solamente, l'argomento del censimento, 
con due parole. È con tanto entusiasmo, come lettore, che ho seguito le varie 
lettere di alcuni tra i nostri attivisti più in vista, penso a Sau, Bonita, Mestrovich, 

hanno scritto sui vari giornali, ma nessuno nella discussione di oggi ha ri- 
cordato il primo articolo che era uscito sul censimento: quello di quel sociologo 
dell'Università di Venezia, Ulderico Bernardi, che ricordo in particolare perché 
c'è una frase — nell'articolo di questo eminente sociologo — che fra l’altro ho 
avuto il piacere di conoscere personalmente, assieme al compagno Damir Gru- 
bisa, al maestro Zlatié, a Zvane Crnja e ad altri ancora a Trieste, a Fulvio To- 
mizza quando abbiamo presentato l’altro anno a Trieste, in sede RAI la collana 
«Istra kroz stoljeta» — c'è un passo in questa sua lettera, dicevo, nel quale afferma 
che «l'identità nazionale di un gruppo etnico poggia soprattutto sulla sua sto- 
ria» cioè un gruppo etnico che sia privo di storia perde — direi così — nella ma- 
niera più rapida il senso dell’appartenenza nazionale. 
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Egli si riferiva a che cosa? Si riferiva ad un particolare che molto spesso 
è presente nelle nostre preoccupazioni. Difatti, frequentemente facciamo risalire 
l'origine del gruppo etnico italiano al 1944; il gruppo etnico è diventato tale pro- 
prio nel 1944, questo è vero, anzi ricordo di aver detto non so in quale occasione, 
di recente, che il fatto che la nazionalità italiana dell'Istria abbia scelto, nel 1944 
deliberatamente di passare da posizione di maggioranza a posizione di minoranza, 
costituisce un fatto politico unico nella storia. 

Gli antifascisti italiani hanno accolto, nel corso della Lotta, le giuste riven- 
dicazioni della popolazione croata e slovena di questo territorio ed hanno com- 
battuto con loro per tutto quello che significava Lotta popolare di liberazione. 
Ecco, questo fatto è stato davvero poco valorizzato, cioè non è stato presentato 
così, in questo contesto dialettico. 

Ma c'è ancora un particolare al quale mi riferivo prima, quando ho citato Ulde- 
rico Bernardi, cioè il fatto che molto spesso dimentichiamo che c'è tanta storia 
prima del 1944; la storia di contadini, di pescatori, di calzolai, di falegnami, cioè 
di operai; la storia dei patrizi e dei poveri alla quale vorremmo risalire, la sto- 
ria della cultura materiale, la cultura dei «casoni» istriani, delle « casite », dei 
porticcioli, di tutto quanto è stato fatto: a questa cultura, a questa storia, il 
Centro di ricerche storiche si rifà, a questa cultura noi ci rifacciamo tanto di 
frequente, perché il nostro essere nazionale incomincia prima del 1944. Nel 1944, 
invece, incomincia il nostro essere inteso in senso proprio politico, cioè quella 
nostra storia che è la storia dei popoli con i quali ora conviviamo e costruiamo il 
nostro avvenire in forme e contenuti nuovi. Ecco, volevo riferirmi a questi ele- 
menti per arrivare a spiegare anche le ragioni del calo nel censimento. 

Il censimento è un poco come la pagella, sapete: vi presentate a scuola, alla 
fine dell’anno scolastico, e vi dicono che vostro figlio è un ragazzo poco bravo, 
che ha gli insufficienti; questo significa che, durante l'anno, tutta quell'azione 
che andava fatta perché gli insufficienti non ci fossero, è mancata. Che cos'è 
mancato, allora, a favore del gruppo etnico? Un’adeguata politica delle iscrizioni 
alla scuola elementare; poi mi riferirei ancora al fatto che, secondo gli Statuti 
comunali, sono previsti dei posti bilingui nell'amministrazione pubblica; ebbene 
voi troverete che questi posti bilingui sono stati coperti da persone che bilingui 
non sono. 


Poi resta la questione che è già stata toccata questa sera, quella delle loca- 
lità bilingui: sento che a Capodistria stanno avanzando nuove proposte che ren- 
derebbero bilingue l'intero territorio comunale; c'è Pola; che non è bilingue, 
c'è Parenzo, c'è Albona, che non lo sono; e cosa fare con Fiume? Fiume è un 
caso particolare, è vero, ma ci sono delle soluzioni che vanno affrontate in qual- 
che maniera; qualcosa bisogna pur fare. E così, mentre sosteniamo in pieno le 
rivendicazioni degli Sloveni di Trieste in fatto di uso della loro lingua non 
siamo in grado di sostenere poi le nostre, per quanto concerne determinate lo- 
calità; ci saranno soluzioni specifiche tipiche per Fiume, d'accordo, come sono 
specifiche quelle per Trieste, diverse da quelle di Opicina, dove lo Sloveno è 
certamente di casa. Grazie! 


BONITA 


C'è ancora qualcuno che vuole parlare? Vedo che abbiamo esaurito la discus- 
sione, non saprei dire a occhio e croce quanto abbiamo parlato, ma parecchie 
ore. Non spetterebbe a me trarre le conclusioni. Penso di averlo fatto durante il 
dibattito. Mi è stato detto, durante la pausa, che in qualche caso sono stato un 
po’ duro. Se è così, mi scuso veramente, Penso tra l'altro di aver — al di fuori 
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di pochissimi particolari — soltanto accentuato determinate cose che si andava 
dicendo e che ho chiarito, ma non in forma polemica. Se sono stato un po’ 
brusco, mi scuso, ma veramente voleva essere un contributo positivo alla discus- 
sione. Ora io vorrei, penso che sia giunto il momento, di constatare che quanto 
è stato detto in forma orale, entra nel materiale della Conferenza e quindi penso 
che non mi resta che di mettere ai voti i materiali, la mia relazione e quello 
che è stato il contributo dei singoli delegati, come espressione anche in buona 
parte della base delegataria. Ecco, prego quindi per alzata di mano di approvare 
i materiali. Constato che i documenti sono stati approvati all'unanimità. Passiamo 
quindi al quinto punto all'ordine del giorno: Presentazione delle modifiche allo 
Statuto. Dò la parola al compagno Pino Degrassi. 


PINO DEGRASSI 


Compagne e compagni delegati, 

lo Statuto che viene oggi presentato all'approvazione di questa Conferenza 
è il risultato di un'operazione, abbastanza laboriosa, inziata più di un anno fà e 
conclusasi virtualmente solo alla fine dello scorso mese di maggio. 

Alla formulazione del documento, nella versione attuale, hanno contribuito, 
in fasi ed elaborazioni successive, il gruppo di lavoro nominato da questa Con- 
ferenza nella sua sessione di Buie nel marzo dell'anno passato, la Segreteria del- 
l'Unione come organismo di coordinamento dell’azione, diverse Comunità degli 
Italiani, alcune commissioni comunali per le nazionalità e, in due riprese deter- 
minanti, la Presidenza della nostra organizzazione. 

La revisione dello Statuto approvato cinque anni fà non è stata dettata da un 
non meglio definito desiderio di innovazione o di novità, bensì, in primo luogo, 
dalle necessità di inserire — o meglio, di tradurre in atto — anche in questo 
nostro documento fondamentale, alcuni principi sorti dalla prassi del sistema 
dell’autogoverno che, gradualmente, vengono applicati nell'azione pratica di tutti 
gli istituti socio-politici e socio-amministrativi in cui l’autogoverno stesso si arti- 
cola: alludiamo ai principi della direzione e della responsabilità collegiale e al 
principio dell'avvicendamento ai vertici che, con le recenti elezioni, ha trovato 
pratica applicazione fino al livello delle assemblee comunali e delle comumità 
locali. Il tutto, nell'intento di accentuare il ruolo e di migliorare incessantemente 
il funzionamento del sistema delegatario che, se coerentemente attuato, rappre- 
senta davvero la base della più ampia democrazia, in quanto espressione della 
partecipazione diretta dei cittadini alla gestione della società. 

L'inserimento di questi principi — a prescindere dagli aspetti dichiarativi 
della parte iniziale — trova concreta espressione nella parte dello Statuto che 
riguarda la scelta dei delegati e dei diversi organi direttivi ed operativi di questa 
Conferenza, precisamente dall'art. 15 in poi, fino all’art. 29. 

Nella formulazione di questo gruppo di articoli, oltre che per interpretare 
le necessità di cui si è parlato, si è cercato anche di snellire gli organi esecu- 
tivì ed operativi, articolando, al tempo stesso, l'attività in un maggior numero 
di settori, in modo da rendere partecipi del lavoro quotidiano frazioni sempre 
più estese della base. Così, dalle cinque Commissioni previste nel vecchio Statuto 
— che avevamo già accresciuto nel corso di questo mandato — siamo arrivati 
ora a nove. Il che non vuol dire — di per sé — che sia, questa una formula 
magica. Tutt'altro, perché anche le più belle e buone intenzioni non vanno oltre 
questo loro essere, se non tradotte in opera dalla buona volontà e dall'impegno 
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quotidiano degli uomini. Concretamente, dal nostro personale e collettivo impe- 
gno. 


Sempre nell’intento di rendere più efficace la nostra azione e di creare mi- 
gliori premesse al suo svolgimento, si è pensato essere buona cosa rendere ob- 
bligatoria una forma organizzativa di coordinamento che, nel precedente Statuto 
era soltanto facoltativa: la Consulta, anche in considerazione del fatto che ha 
dato buoni risultati laddove è stata adottata. Le finalità delle Consulte sono di- 
chiarate negli articoli 12, 13 e 14 del documento presentato alla vostra approva- 
zione. Ovviamente, se si vorrà che tali finalità siano raggiunte, sarà necessario, 
una volta approvato questo Statuto, procedere con sollecitudine alla costituzione 
delle Consulte, distribuite territorialmente come proposto nell'ar. 14. Qualche passo 
preparatorio in questo senso è stato compiuto, nondimeno sarebbe opportuno 
che la Conferenza stabilisse dei termini più precisi di attuazione. 


Vi è anche un altro problema che mediante questo Statuto si cerca di risol 
vere: quello dello status guiridico dell'apparato amministrativo-esecutivo dell’Unio- 
ne degli Italiani. Senza entrare qui nel merito dell'efficienza di questo apparato 
— messa sempre più alla prova dell’accrescimento incessante delle diverse at- 
titivà, di cui si parla nella relazione generale presentata ai delegati — si tratta 
di regolare la posizione di questa comunità di lavoro nello spirito della Legge 
sul lavoro associato e delle norme che ne derivano. L'art. 35 risolve in linea di 
massima la questione, che dovrà essere quindi affrontata concretamente appli- 
candone le norme. 


Come i delegati avranno potuto osservare, è stato introdotto un capitolo a 
parte, il V, in cui si specificano le modalità con cui la nostra Organizzazione. si 
inserisce nel sistema della difesa globale e dell’autoprotezione sociale nel quadro 
delle competenti strutture dell'Alleanza Socialista del Popolo Lavoratore. 


Infine, una questione di natura giuridica, scaturita dalla promulgazione della 
nuova Legge sulle organizzazioni sociali e le associazioni dei cittadini del 16 feb. 
braio 1982. A prescindere dal fatto che questa Legge non può essere considerata 
soddisfacente, poiché non fa alcuna distinzione fra le organizzazioni delle nazio- 
nalità e una qualsiasi altra organizzazione culturale o sportiva (questione che 
potrà essere discussa ed affrontata in un prossimo futuro), per ora potrebbe es- 
sere sufficiente chiedere ai competenti organismi legislativi l'applicazione dell'art. 
15 che prevede, appunto, la possibilità di promulgare una legge specifica che 
consenta l'adesione all'Unione degli Italiani anche delle persone giuridiche sociali 
che ne sono interessate (le organizzazioni cui si accenna nell'articolo 8 di questo 
documento), quale eccezione all'art, 13 della Legge sunnominata. 


Alla stesura di questo Statuto hanno collaborato direttamente, con suggeri- 
menti e proposte, le Commissioni per le nazionalità del Comune di Buie e dei 
Comuni del Capodistriano, Pirano, Isola, Gallesano, Pola, Dignano, Umago e, indi- 
rettamente, Pola e Rovigno. 

Del documento sono state fatte tre successive versioni, messe in discussione, 
per cui la versione ora presentata alla vostra approvazione è la quarta: infatti, 
una prima proposta è stata inviata all’inizio d'agosto dell’anno scorso, la seconda 
all'inizio di quest'anno, la terza nel mese di marzo ed ora questa, definitiva, con 
le eventuali modifiche che si vorranno ancora apportarvi. 

Questo Statuto non ha, ovviamente, la pretesa di risolvere in maniera otti- 
male tutti i problemi, ma è sempre un passo avanti, senza compromettere affat- 
to la possibilità di emendamenti e di modifiche che in futuro potranno essere 
dettate da nuove necessità o dalla stessa prassi di lavoro. 


Proponiamo pertanto che esso venga approvato. 
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BONITA 


Grazie, compagno Degrassi. Apro la discussione. Non c'è nessuno? Devo dire, 
però, che lo Statuto è stato ampiamente dibattuto in sede di Presidenza, in sede 
di Comunità, almeno nella maggior parte dei Comuni; abbiamo dedicato parec- 
chio tempo della Presidenza in lunghissime riunioni e, quindi, abbiamo cristal. 
lizzato e cercato appunto di far sì che realizzi la maggior parte di quelle che 
sono le esigenze del gruppo nazionale italiano. Quindi, pongo all'approvazione 
le modifiche e le aggiunte allo Statuto dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di 
Fiume. Contrari? astenuti? 

Constato che il nuovo Statuto con le modifiche e le aggiunte è stato accettato 
all'unanimità. 

A questo punto non mi resta che di chiedere alla Conferenza lo scioglimento 
del mandato della Segreteria, della Presidenza e dei membri della stessa Confe- 
renza. Naturalmente, rimangono in carica gli organismi per l’amministrazione nor- 
male, del lavoro normale, come previsto dallo Statuto che abbiamo approvato. 
Per facilitare il nostro lavoro, abbiamo pensato e in Presidenza e in Segreteria — 
di convocare la Conferenza elettorale per il 25 giugno a Fiume. Si tratta di tempi 
stretti, ma credo sia opportuno concludere entro l'inizio dell'estate. Siete d’ac- 
cordo per questa data? C'è qualche osservazione? La Conferenza, in base alle 
proposte già prese in Presidenza, si svolgerà alla Comunità degli Italiani di Fiu- 
me, il 25 giugno. Alle Comunità e istituzioni che non hanno ancora eletto i pro- 
pri delegati, rimane ancora una decina di giorni per farlo. 

Siamo giunti veramente al termine dei lavori. Voglio ancora una volta rin- 
graziare i rappresentanti delle organizzazioni socio-politiche, la comp. Elda Bra- 
ditié, il comp. Ante Cerovac, il comp. Vito Bolkovié, che ci hanno seguiti lungo 
tutte queste ore con grande attenzione; in particolare ringrazio la compagna Elda, 
sia per l'intervento odierno che è stato di stimolo e, direi, di incoraggiamento 
alla discussione ed al dibattito, e la ringrazio anche per tutto il lavoro che ab- 
biamo fatto assieme a lei in quattro anni di Alleanza Socialista e di Presidenza, 
ma in particolare nell'anno in cui è stata presidente, a guidare la Conferenza re- 
gionale dell'Alleanza Socialista, con grande sensibilità e con grande attenzione per 
quelli che sono i nostri problemi e le nostre attività. E ancora non vorrei di- 
menticare un ringraziamento ai rappresentanti della stampa, ai giornalisti, che 
qualche volta non ricevono neppure gli inviti per le nostre Presidenze, ma penso 
che in futuro miglioreremo il lavoro. Ringrazio di cuore quelli che hanno seguito 
la Conferenza e per il modo con cui ci hanno seguito in tutti questi anni. E an- 
cora vorrei, a nome della Segreteria, di questi più stretti collaboratori, di questo 
più piccolo gruppo che bene o male ha portato avanti il lavoro ringraziare per 
quanto fatto assieme a tutti voi. Abbiamo cominciato cinque anni fà, conoscen- 
doci già tutti, ma non così bene, non così a fondo; abbiamo imparato a stimarci, 
penso, molto di più; siamo purtroppo tutti cinque anni più vecchi, ma siamo 
tutti quanti diventati più amici, più ricchi d'esperienza e con un grande rispetto 
reciproco: Io non posso fare altro che salutare ancora una volta tutti, con il rin- 
graziamento per il lavoro svolto e con l'augurio per quello che sarà il lavoro futu- 
ro ‘nell’ambito delle Comunità e delle altre istituzioni e negli altri organi dell’U. 
nione degli Italiani. Grazie ancora una volta. 
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la) ha auspicato più contatti con la base, Giovanni Miglioranza (Capodistria) più 
consistenti le dimensioni da dare anche nella stessa relazione all'attività delle Co- 
munità degli Italiani, mentre Lidia Molassi—Korelié ha citato le manchevolezze 
concernenti il modo in cui viene seguita l’attività delle scuole italiane. 

Successivamente sono state presentate le modifiche allo Statuto; anche qui, 
dopo un dibattito che è stato molto intenso ed efficace, il documento è stato ap- 
provato. Alla riunione erano presenti oltre alla citata compagna Elda Bradicié, il 
compagno Ante Cerovac, presidente della Commissione per le nazionalità dell'AS- 
PL della Croazia, il compagno Joze Hartman, membro dell'ASPL federale e pre- 
sidente della Commissione per le nazionalità della ASPL della Slovenia, il segre- 
tario dell'ASPL comunale di Pola Vitomir Bolkovié e, nota di particolare interes- 
se, che ha suscitato giustamente un notevole applauso tra i presenti, il compagno 
Anton Bruneta, in rappresentanza degli Italiani di Plostine. 


«La Voce del Popolo», 12 e 13 giugno, 1982, pp. 1 e 2. 


AKTIVNOST TALIJANSKE UNIJE ZA ISTRU I RIJEKU 
INTENZIVNIJI ODNOSI S MATICNIM NARODOM 


® Kontakti s naprednim polititkim snagama susjedne zemlje 


PULA, 13. lipnja — Na redovnoj sjednici Skupstine Talijanske Unije za Is- 
tru i Rijeku, na kojoj se raspravljalo o dosadasnjoj aktivnosti i o programu ra- 
da za ovu godinu, konstatirano je, uz ostalo, da su u zadnje vrijeme sve inten- 
zivniji odnosi s matiénom nacijom u susjednoj Italiji, osobito na planu kulture. 

U sklopu drustveno-polititkih odnosa, predstavnici Talijanske unije za Istru 
i Rijeku su se ove godine sastali s rukovodiocima Komunistiòke partije, Socija-. 
listi&ke stranke i Demokrscanske stranke Furlanije — Julijske krajine. Krajem 
prosloga mjeseca se jedna delegacija TUIR sastala u Trstu s ENRICOM BERLIN- 
GUEROM, generalnim sekretarom Komunistiéke partije Italije. Prigodom tih su- 
sreta raspravljalo se o situaciji Talijana u Jugoslaviji, o odnosima TUIR s matiè- 
nom nacijom, te, optenito o afirmaciji talijanske narodnosti u nasoj zemji. 

Istodobno, zajednice Talijana s podruéja Istre i Slovenskog primorja odrza- 
vale su odnose suradnje sa Skolama, polititkim strankama i drugim drustveno- 
-polititkim organizacijama susjedne zemlje, osobito na teritoriju Furlanije — Ju- 
lijske krajine. 

Na planu kulture, prosvjete i izdavatke djelatnosti je osobito intenzivna su- 
radnja s Narodnim sveucilistem u Trstu (Università Popolare di Trieste). U sura- 
dnji s Narodnim sveutilittem u Trstu je ove godine promovirana vrlo vrijedna 
publikacija »Descriptio Histriae«. 

Kao dosad, u suradnji s Narodnim sveutili$tem u Trstu ove godine bit de or- 
ganiziran niz seminara za nastavnike talijanskih Skola, za voditelje djetjih vrtica, 
te tetajevi opée kulture, projekcije filmova, ekskurzije Skolske djece u susjednu 
zemlju, djetje kolonije u Italiji i druge djelatnosti. 

U iduéem razdoblju bit de intenzivirani i izravni kontakti s naprednim poli- 
titkim snagama Furlanije — Julijske krajine, u prvome redu s Komunistitkom 
partijom Italije. Osim uzajamnih posjeta, predvideno je da predstavnici KPI su- 
raduju s Centrom za povijesna istraZivanja u Rovinju. Talijanska unija za Istru 
i Rijeku i zajednice Talijana s podruéja Istre i Slovenskog primorja sudjelovat 
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ce na praznicima dnevnika »L'Unità« i na drugim manifestacijama Komunistiè- 
ke partije Italije, dok ce predstavnici KPI i Komunistiéke omladine Italije (Gio- 
ventù comunista) prisustvovati manifestacijama Talijanske unije za Istru i Ri- 
jeku. 

U okviru izravne suradnje s talijanskom radio-televizijom (RAI), koja je pote- 
la prosle godine, bit ce ostvareno nekoliko televizijskih emisija o Zivotu talijan- 
ske narodnosti na podruéju Istre i Slovenskog primorija. 

U zadnje vrijeme razvila se suradnja i s goritkom provincijom. Jedna dele- 
gacija TUIR je potetkom travnja ove godine posjetila upravu provincije Gorica 
te opcinska vijeta Gorice, Grada, Monfalconea (Trzita), Gradiske i Cormonsa. Tom 
prigodom dogovoren je niz zajedniékih manifestacija. U toku su kontakti i s pro- 
vincijom Treviso s kojom suraduje Zajednica opcina Rijeka. 

U studenome prosle godine se jedna delegacija TUIR sastala u Trstu s pred- 
stavnicima Socijalisti&ke stranke, kad je dogovorena razmjena dokumenata o rad- 
niékom pokretu na podruèju Istre i Trsta s Centrom za povijesna istrazivanja u 
Rovinju. Predstavnici Talijanske unije za Istru i Rijeku su proteklog travnja pri- 
sustvovali pokrajinskom kongresu Demokrscanske stranke Furlanije — Julijske 
krajine. Tom prigodom dogovorena je suradnja i s vodetom politiékom strankom 
u Italiji. 

»Glas Istre«, 14 giugno 1982, p. 2. 


ZAVRACANJE ENOSMERNE DVOJEZICNOSTI 


Skupstina Unije Italijanov: potrebno je pomladiti organizacijo, uresnititi celovito 
dvojeziénost na narodnostno mesanem obmoéju 


($r) — V petek je bila v Pulju tetrta konferenca Unije Italjanov Istre in Re- 
ke, na kateri so se zbrali delegati skupnosti Italijanov iz Hrvaske in Slovenije. 
Pregledali in ocenili so dosedanje delo in sprejeli obveze za v prihodnje. Glavni go- 
vor je imel predsednik Unije Italijanov Mario Bonita. 

V prvi vrsti je opozoril na organizacijske teZave v okviru Unije, ki so se po- 
javile potem, ko je bilo potrebno preiti na nove oblike organiziranosti. Kljub te- 
mu pa cilji nove organiziranosti ostajajo nespremenjeni: kolektivno vodstvo in 
kolektivna odgovornost v Uniji. To novo obliko organiziranosti bo dolotéal tudi 
nov statut. 

Mario Bonita in ostali udeleZenci skupstine so tokrat veliko pozornosti pos- 
vetili prav mladim pripadnikom narodnosti. Iz razprave se je izlustila nuja po 
spremembi generacij v vodstvih skupnosti Italijanov, potreba po ozivitvi in po- 
mladitvi italijanske narodnosti. 

Zamenjava generacij se je v vsej svoji pozitivnosti pokazala prav v tistih 
skupnostih, kjer je bila aktivnost italijanske narodnostne skupnosti doslej najsib- 
kejsa. Bonita je tu omenil primere Brtonigle in Savudrije. 

Na tej toéki skupstinske razprave je bil nujen prehod z mladinske proble- 
matike na rezultate nedavnega popisa prebivalstva. Mario Bonita je med drugim 
dejal, da so rezultati popisa znak, ki na nekaj opozarja, ki terja neko spremembo. 
Zato je potrebno, je nadaljeval Bonita, ugotoviti vzroke zmanj$anja stevila pri- 
padnikov italijanske narodnosti in te vzroke tudi odpraviti. 

_ Tu je Bonita (in nato so mu sledili se drugi razpravljalci) ozoporil na pojav 
enosmerne dvojeziénosti, ko samo pripadniki italijanske narodnosti v javnosti u- 
porabljajo oba jezika in vse pogosteje samo jezik vetine. To je treba spremeniti, 
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saj je samo splosno razsirjena dvojeziénost zagotovilo enakopravnega razvoja ita- 
lijanske narodnosti in ohranitve jezika in kulture narodnosti na narodnostno me- 


sanem obmoéju. 
»Primorske Novice«, 45 giugno 1982, p. 1. 


IN MARGINE ALLA SESSIONE CONCLUSIVA DELLA CONFERENZA UIIF 
L'ESERCIZIO DELLA NAZIONALITÀ COME PRASSI D'AUTOGOVERNO 


Il nuovo statuto presuppone una più agile operatività % Necessaria l’'osmosi di 
tutti i soggetti interessati 


‘La quarta sessione ordinaria della Conferenza dell'Unione degli Italiani del- 
l’Istria e di Fiume tenutasi l'11 giugno a Pola ha concluso un mandato protrattosi 
cinque anni, uno più del previsto, ponendosi così come bilancio del trascorso pe- 
riodo e nel contempo direttrice per il prossimo. Se ne desumono indirizzi che ri- 
entrano nella continuità, ma appartengono pure al rinnovamento e all'evoluzione, 
legittimi accompagnatori dell’avvicendarsi dei delegati, dello scioglimento e rico- 
stituzione della conferenza (Quest’ultima è già avvenuta a Fiume, in occasione del- 
la assemblea elettorale, ma i tempi necessari alla stampa della rivista non hanno 
permesso di tenerne conto). Relazioni e interventi alla assise polese sono stati 
dunque improntati a questo duplice confronto, con la conclusione e le prospettive; 
e il nuovo statuto, approvato in tale occasione, costituisce il documento basilare 
su cui poggerà il lavoro futuro. 


CRESCITA IN ATTO 


Il lustro preso in esame rappresenta un arco di tempo troppo ampio per es- 
sere contemplato in una sommaria ricapitolazione. Il gruppo nazionale italiano 
si distingue per un'eccezionale attività; la sua presenza è sentita in pressoché tutti 
i pori della vita sociale e le relazioni della presidenza e delle commissioni UIIF 
hanno potuto ricodarne solo i momenti maggiormente qualificanti. 


Riassumendo il riassunto ne emerge un ulteriore consolidamento della consi- 
derazione e dell'autorevolezza dell'istituzione. Lo provano la nutrita serie di in- 
contri a livello regionale, repubblicano e federale con singoli rappresentanti e pre- 
sidenze, e con alti esponenti della vita politica italiana. Sergej Kraigher, allora 
presidente della presidenza della RSFJ; Milan Kuédan, presidente dell'Assemblea 
slovena; Jakov BlaZevié, presidente di turno della Presidenza della Croazia; Jovo 
Ugréiè, presidente di turno della Conferenza ASPL della Croazia. E, da parte ita- 
liana, il Ministro della Pubblica Istruzione Guido Bodrato; il consigliere del Mi- 
nistero degli Esteri, Rossi; il nuovo ambasciatore d'Italia a Belgrado, Pietro Cala- 
mia; il nuovo console generale a Capodistria Tassoni di Castelvecchio. Inoltre 
Enrico Berlinguer, segretario generale del PCI, altri esponenti di partito, della 
Regione e dei comuni del Friuli-Venezia Giulia. 
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Sono contatti che impongono l’UIIF quale interlocutore ai massimi livelli nel 
suo ruolo di esponente del gruppo nazionale, e contemporaneamente rivelano 
l'attenzione di cui esso è oggetto. 

Per quanto concerne le relazioni delle commissioni dell’ UIIF esse in genere 
enunciano l’intensificarsi dell'attività, riscontrano determinate mancanze, spesso 
propongono rimedi e soluzioni. 

L'organismo preposto ai quadri ricorda la preziosa prassi delle borse studio 
(ottenute con la collaborazione dell’Università popolare di Trieste), che permet- 
tono ai nostri studenti di frequentare università italiane, nonché la cura neces- 
saria ad assicurare personale di particolare importanza per l’etnia. 

La Commissione per i rapporti con la nazione d'origine esplica la sua atti- 
vità innanzitutto nella fruttuosa collaborazione con l’Università popolare di Trie- 
ste; prevede inoltre contatti più frequenti con partiti politici e in particolare 
con quello comunista. 

I giovani sembrano muovere da consapevolezze più mature in merito al pro- 
prio ruolo nell'ambito comunitario, per cui si attendono conseguenti iniziative 
della loro commissione. 


Quella scolastica costata con soddisfazione l'arresto della flessione delle iscri- 
zioni. Ma anche, con preoccupazione, la crisi in cui si trovano alcune scuole e 


l'accoglimento nelle medie di alunni di altra nazionalità, con scarsissima cono- 
scenza dell'italiano. 


Le attività artistiche continuano a far registrare un'incessante, esaltante cre- 
scita del numero di esecutori e complessi, di quantità e qualità. Oramai l’impedi- 
mento principale è costituito da mezzi finanziari insufficienti a sostenere un'espan- 
sione che chiede più spettacoli, uscite, competenze. 


La Commissione culturale, che segue in particolare il Dramma Italiano e il 
Centro di ricerche storiche, nella sua relazione pone l'accento sull'ampiezza del 
concetto di cultura nazionale, non riducibile a singole manifestazioni, e altresì 
sulla necessità di una partecipazione alla totalità sociale quale premessa per rea- 
lizzare quanto previsto per le nazionalità dalla nostra Costituzione e dalla no- 
stra politica. Necessaria, allora la socializzazione dell'italiano, inteso come lingua 
d'ambiente sociale, « strumento... che attiva le potenzialità umane del cittadino 
e allarga l'area dei rapporti sociali ». 


Il Circolo dei poeti, letterati e artisti propone una nutrita agenda di occa- 
sioni letterarie, artistiche e musicali, in corrispondenza ai valori affermati e po- 
tenziali in questi campi. 

La commissione per i mezzi di informazione prospetta una conversione che 
punti sulle relazioni tra mass-media e loro fruitori. La commissione sportiva si 
propone quale coordinatrice e promotrice di un'attività agonistica e ricreativa 
delle nostre organizzazioni di questo tipo, che permetterebbe l'inclusione di un 
grande numero di giovani e sarebbe occasione di incontro e conoscenza. 

Migliorare l'informazione e il livello dei rapporti tra la base e i diversi orga- 
nismi è quanto viene infine auspicato dalla Commissione di controllo che, al 
fine di ovviare a deficienze del genere, sottolinea, tra l’altro la necessità di raf- 
forzare l'organico dell'UIIF. 


Così, in estrema sintesi, le relazioni, che gli interventi in sede di sessione 
hanno contribuito a rendere stimolanti con altre proposte e osservazioni. 

Il nuovo statuto viene incontro al desiderio di una operatività più agile; de- 
finisce l'assetto collegiale della presidenza, la cui composizione si restringe a 
undici membri; abbrevia il mandato del presidente (un anno, riconfermabile una 
volta sola); specifica meglio le competenze di alcune commissioni permanenti che 
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aumentano di numero e sono nove; instaura le consulte che riuniscono più Co- 
munità degli Italiani. 

Statuto e Assemblea, come consuntivo di un quinquennio e insieme proposta 
di programma e iniziative, rappresentano la risposta a domande e aspirazioni, 
alcune emerse nel corso della discussione e dalle relazioni, altre facilmente ri- 
scontrabili nello svolgersi della esistenza comunitaria, negli incontri tra e nelle 
CI, in quelli promossi dai giovani. Altre ancora sono pressoché generali deri- 
vando da esperienze e tendenze a tutti comuni, che mobilitano e coinvolgono 
i cittadini. Non dobbiamo dimenticare che l’attuale momento rifrange una situa- 
zione economica in altri campi, riproponendo, qua come là, la necessità di pre- 
cisare, definire o più semplicemente attuare quanto già approvato in epoche meno 
recenti delle presenti difficoltà. Concretamente i presupposti dell’autogoverno e le 
sue proiezioni; la corretta applicazione del sistema delegatario; la realizzazione 
della Legge sul lavoro associato. E l'opposizione a quanto di formalistico e di 
burocratico svilisce i precedenti obiettivi. Sono considerazioni che dovremmo fare 
anche nel nostro ambito. 


COME RAGGIUNGERE TUTTI GLI OBIETTIVI? 


L'esistenza delle nazionalità nel nostro paese è contemplata da principi e da 
norme sui quali equivocare non è possibile. Cosa resta da fare non è tanto il 
ribadimento delle garanzie quanto l'esercizio di simili diritti; praticamente l’eser- 
cizio della nazionalità, unico modo di dare contenuto ai paragrafi di leggi e 
statuti. L'UIIF è chiamata a organizzare e coordinare tale esercizio sia in seno 


all'etnia sia nel più ampio contesto sociale, quale forza impegnata sul fronte del- 
l'Alleanza socialista. 


L'attuale statuto impegna nella sua prima parte a sostenere il gruppo nazio- 
nale in tutte le sue manifestazioni, da quelle squisitamente culturali a quelle 
precisamente politiche. Per esempio sviluppo della sua lingua e cultura, ma an- 
che iniziative atte a favorirne lo sviluppo unilaterale... e il concretamento 
delle norme costituzionali; discutere su tutti i problemi di interesse specifico per 
il gruppo nazionale nella ricerca di soluzioni concordate in ambito all’ASPL; stimo- 
lare la presenza di connazionali in tutte le organizzazioni socio-politiche; curare 
la politica dei quadri... per l'esistenza e l'affermazione del gruppo nazionale 
in tutti i settori della vita sociale... 


Compiti quanto mai significativi e riproponenti, una volta formulati, le mo- 
dalità per il loro svolgimento ed i rapporti tra e nelle organizzazioni e istitu 
zioni, dell’etnia e l’UIIF che le rappresenta e assieme ad esse opera nello spes- 
sore sociale. Sono distinzioni grossolane di processi che si intersecano e fondono, 
ma ugualmente vanno schematizzati nella pianificazione di piani e organigrammi. 
Sono inoltre modalità che necessitano di un costante (ri)aggiustamento e devono 
correre dietro i tempi e gli eventi. 

Le istanze a cui si è accennato palesano in merito il profilarsi di certi ri- 
tardi, scollamenti e frammentazioni. L'UIIF, come vuole l'articolo 1 del suo sta- 
tuto, è l’organizzazione sociale degli appartenenti al gruppo nazionale italiano, 
delle sue comunità e organizzazioni. Costituita, precisa l'art. 8, dalle C.I.; vi ade 
riscono le organizzazioni del lavoro, o sezioni delle stesse di particolare interesse 
per il gruppo nazionale italiano. Nella realtà questa rete è ancora imperfetta 
a causa di inadempienze tipiche, in quanto inadempienze, del sistema delegata- 
rio. Il carattere della nostra organizzazione è beninteso specifico, i mezzi a dispo 
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sizione non del tutto sufficienti; ciò non toglie che sia realizzabile una più salda 
osmosi qualora la base si impossessi dell’autentica espressione delegataria in 
merito a tutti quei compiti e ruoli, molti e importanti, indicati dallo Statuto 
dell'UIIF. Solo in tale caso le strutture dell’UIIF, quelle delle C.I. procederanno 
come emanzione delle comunità che le hanno confermate. 


Talvolta «cadute di rete» si verificano pure nelle relazioni tra le organiz- 
zazioni di lavoro che aderiscono all'UIIF. Anche qui si tratta di un accordo 
particolare trattandosi di soggetti giuridici autonomi, ma questo non scalfisce af- 
fatto le possibilità di collaborazione, non ancora a livello soddisfacente sia a 
causa di fenomeni di istituzionalizzazione, sia della carente realizzazione dei prin- 
cipi delegatari. 

Risultato dei primi e secondi casi è un'imperfetta intesa che ostacola ciò che 
i tempi prescriverebbero, ovvero un programma di massima alla stesura del 
‘quale tutti parteciperebbero e che tutti vincolerebbe. Vi è tuttora disparità di in- 
terpretazione per ciò che concerne il ruolo della C.I., come pure sul concetto e 
sui significati di nazionalità e la sua posizione nella nostra società; vi sono dif- 
ferenti atteggiamenti da parte delle istituzioni. Variegatezza non come risultato di 
un confronto di opinioni ma della sua assenza, della fuga nei compartimenti 
stagni della singola località o dell'ente. 


CONTENUTI SEGNATI DAL COLLETTIVO 


Vi sono temi affrontare i quali sarebbe doveroso; categorie di persone di cui 
non si dovrebbe fare a meno; il bisogno di una piattaforma comune che preveda 
la partecipazione di tutte le forze dell’etnia. Noi non abbiamo ancora sviluppato 
compiutamente tale senso di comunità, a più alti livelli di operazione culturale 
e politica. E nessuna conquista, nessun accordo ai vertici non può sostituire una 
prassi che avvenga alla base e parta dalla base. 


La nazionalità non può venir intesa come la supina riscossione di garanzie 
normative; essa è attività, conoscenza, consapevolezza. 


Non si possono ovviamente evitare, ne sarebbe auspicabile, determinati margini 
di: diversità ma essi non confessano un disegno più preciso, evoluto e comprensi- 
xo, maturato nella base. Vi sono ancora grandi potenziali ai quali attingere, i 
quali destare; vi sono patrimoni da tutelare e attualizzare. 


Nello Statuto sì prescrive l’esistenza della C.I. ovunque ci siano connazionali: 
questo non avviene dappertutto. Il censimento ha rivelato che si è dichiarato 
italiano un numero di cittadini inferiore a quello da noi ritenuto reale; ciò è 
motivo di ulteriore preoccupazione: vi sono dunque connazionali che non riten- 
gono opportuno dichiararsi tali, oppure considerano inopportuno il rilevamento. 

Quali le competenze della C.I. sulla nomina dei delegati negli organismi in cui 
la nazionalità è elemento qualificante? e quali nei confronti degli atti normativi 
per quanto riguarda i diritti delle nazionalità? Oltre a quelle culturali può la C.I. 
svolgere determinate forme di attività politica? Quali e come le relazioni tra 
C.I. e gli enti e le organizzazioni di lavoro di particolare interesse per l’etnia? E 
tra le diverse C.I.? E tra tutti e l'UIIF? Come identificare e in seguito assicu- 
rare i quadri necessari non solo alle nostre istituzioni ma all'affermazione dell’e- 
tnia in aree più vaste? Come regolarsi di fronte alle iscrizioni di ragazzi della 
« maggioranza » nelle « nostre» scuole? In quale modo assicurare la partecipa- 
zione di intellettuali? e di giovani lavoratori, spesso i grandi assenti negli attivi 
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giovanili ...? E si potrebbe continuare nell'elenco delle questioni, (sollevate pure 
dalle commissioni e dagli interventi all'assemblea, accompagnate talvolta da pro- 
poste di soluzione) e che indicano i punti in cui la saldatura e la chiarificazione 
non si sono ancora verificate. Se tardano a venire possono soffrirne alcuni dei 
postulati più pregnanti dei nostri programmi, di cui non prevediamo i partico- 
lari della messa in atto. Lo stesso gli attuali schemi sembrano permetterlo ma 
la condizione principale è che il rosso filo della democrazia d’autogoverno per- 
corra il verticale e l'orizzontale della nostra etnia con contenuti segnati dal col- 
lettivo. 

« Panorama », 1-15 luglio 1982, pp. 2-3. 
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La Sala maggiore della Comunità degli Italiani di Pola ha ospitato la 1V sessione ordinaria della 1 Conferenza dell’UIIF. 





Il Presidente dell’UIIF Mario Bonita presenta la relazione introdut- 
tiva. 





Elda Braditié saluta l'assise in qualità di Presidente della Conferenza dell’ASPL della Comunità di Fiume. 





I delegati seguono attentamente i lavori della Conferenza. Da sinistra (I fila): Giovanni Radossi (Rovigno), Giovanni Mi- 
glioranza (Capodistria), Apollinio Abraham (Capodistria) e Luigi Ferri (Pola); (II fila): Rosanna Turcinovich-Giuricin 
(Fiume), Mario Stepcich (Pola), Maria Velan (Rovigno), Domenica Malusà (Rovigno), Antonio Pellizzer (Rovigno), Da- 
rio Scher (Isola). 





La Presidenza dei lavori della Confereza: (da sinistra) Leo Fusilli, Nelida Milani-Kruljac, Mario Bonita, Pino Degrassi, 
Lorenzo Vidotto. 





Il Segretario dell’UIIF, Lorenzo Vidotto, presenta la re- L'intervento del delegato di Pola, Stefano Stell. 
lazione finanziaria. 





Il delegato Giovanni Miglioranza ha parlato a nome del- Sulla scuola del gruppo etnico del capodistriano è inter- 
la delegazione della Comunità degli Italiani di Capodi- venuta Lidia Molassi. 
stria. 





I lavori della IV sessione della 1 Confereza dell’UIIF volgono al termine. 


La sessione costitutiva 
della 

II CONFERENZA 
dell'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume 


Fiume, 25 giugno 1982 








CORSO DEI LAVORI DELLA SESSIONE COSTITUTIVA DELLA. Lu 
CONFERENZA DELL’UIIF 


Mario Bonita apre la Conferenza proponendo la presidenza dei lavori, alla 
quale sono invitati: Silvano SAU, Angese SUPERINA, Romano CIMADOR; Gian- 
franco SILIAN, Mario BONITA. | 


SILVANO SAU: 


Sento il dovere di ringraziare, anche a nome della Presidenza dei lavori di 
questo consesso, molto importante perché deciderà e indirizzerà i lavori per i 
prossimi quattro anni. Ho anche il piacere di salutare gli ospiti che sono inter- 
venuti a questa nostra Conferenza: il compagno Mario Dagostin, presidente della: 
Conferenza della LC della Comunità dei Comuni di Fiume, Boris Kralj, presiden- 
te della Conferenza costiera dell'ASPL del Capodistriano, Liviji Jakomin, presi» 
dente della Comunità dei Comuni costieri del Capodistriano, Ante Cerovac, presi- 
dente della Commissione delle nazionalità dell’ASPL della RS di Croazia, Barba- 
ra Goriéar della Commissione delle nazionalità dell'Alleanza Socialista della Slo- 
venia, Ivan Bibalo, presidente della Commissione per le nazionalità presso la Co- 
munità dei Comuni di Fiume, Sergej Lukeò, presidente dell'Assemblea del Comune 
di Fiume, i delegati al CC della Croazia e della Slovenia della nostra nazionalità. 
In particolare un saluto anche agli ospiti dall'Italia, al console generale d’Italia 
a Capodistria dott. Ludovico Tassoni e al segretario generale dell’Università Po- 
polare di Trieste prof. Luciano Rossit; tutti gli altri che non sono potuti inter: 
venire hanno inviato telegrammi o si sono scusati, come Giorgio Rossetti, segre- 
tario del PCI del Friuli — Venezia Giulia; Paolo Braida, segretario della DC del 
-FGV, Boris Race dell'Unione economico-culturale slovena di Trieste, ed altri an- 
cora. Un ringraziamento anche ai rappresentanti della stampa e della televisione 
che sono presenti per seguire i lavori e per informare i nostri connazio! 

Se siete d'accordo, passerei immediatamente alla proposta dell'ordine del gior- 
no che tutti i delegati hanno già ricevuto e ne sono a conoscenza e senza rileg- 
gerlo, lo metterei immediatamente ai voti. Chi è favorevole alzi la mano, contrari 
— astenuti? Nessuno. Prima di dare la parola al presidente uscente, penso sia 
opportuno passare anche alla nomina delle varie commissioni che dovranno por- 
tare avanti i lavori: la Commissione per la candidatura dei nuovi organismi del- 
l'Unione degli Italiani, la. Commissione elettorale, la Commissione per. la “verifica 
dei mandati. . - 

Se siete d'accordo, io avrei già la prima proposta da fare per una di queste: 
commissioni, se ci sono delle osservazioni, delle proposte, delle aggiunte vi prego 
di farle volta per volta in modo che si possa andare avanti con il lavoro. Per la 
Commissione per la candidatura propongo i compagni: Pino Degrassi, Sergio Fer- 
rara, Raimondo Prestint, Dino Persi e Graziella Udovicich, Siete d’accordo? Con: 
trani nessuno, possiamo quindi constatare che la Commissione per la candidatura 
è stata eletta. Per la Commissione elettorale proponiamo Gianpietro Musizza, Ani- 
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ta Forlani, Corrado Iliasich, Antonio Pellizzer, Sonia Curto. Tutti d'accordo? Con- 
trari nessuno. Possiamo constatare che anche questa Commissione è stata eletta. 
Per la verifica dei mandati proponiamo la compagna Leni Benussi, Flavio Forla- 
ni, Rino Radin. Al posto di Forlani (dato che è assente) si propone Ferdinando 
Richter. Per la verifica dei mandati, appena i compagni avranno verificato la pre- 
senza dei delegati, essi sono pregati di darne atto a questa Conferenza. Propongo 
ancora i verificatori del verbale: le compagne Erna Toncinich ed Elvia Fabjanic. 
Siete d'accordo? Tutti d'accordo. 

Passerei al secondo punto dell'ordine del giorno, e cioè la relazione introdut- 
tiva del presidente uscente, compagno Mario Bonita. 


MARIO BONITA:, 


Compagne e compagni, graditi ospiti 

la seconda sessione elettorale della Conferenza dell’Unione degli Italiani del- 
l'Istria e di Fiume si tiene alla vigilia di un avvenimento di grandissima impor- 
tanza per tutto il Paese, il XII Congresso della Lega dei comunisti della Jugosla- 
via, preceduto e preparato da un ampio dibattito dal quale è emersa la ferma vo- 
lontà di tutti i popoli e nazionalità di procedere all'’ulteriore attuazione ed all’e- 
laborazione creativa dei fondamenti, dei contenuti e delle direttrici di sviluppo 
della nostra società socialista. Sviluppo al quale il gruppo nazionale italiano in- 
tende, come sempre, contribuire da soggetto attivo. Ci adopereremo, cioè, dovun- 
que — come cittadini e lavoratori — per l'affermazione e l’'approfondimento del 
sistema d'autogoverno. 

L'avanzata dei rapporti socialisti autogestiti, ne siamo convinti, è imprescindi- 
bile da una coerente e sempre più rigorosa applicazione della politica di eguaglian- 
za fra i popoli e le nazionalità. Del resto la prassi ha ampiamente dimostrato 
tutta la validità della nostra visione di fondo nella sfera dei rapporti infranazio- 
nali, ossia che il libero sviluppo di ogni singola componente è il presupposto per 
lo sviluppo di tutta la comunità. In altre parole questo significa proseguire con 
convinzione nella democratizzazione dei rapporti nella società, di cui il sistema 
delegatario è al tempo stesso l’espressione più qualificante e strumento essenzia- 
le, attraverso il quale passa anche la messa in atto dei diritti specifici del grup- 
po nazionale italiano. Né può essere diversamente, in quanto portatore dello svi- 
luppo e degli interessi sociali è il lavoratore, autogestore e cittadino. La soluzione 
di tutte le questioni nella sfera dei rapporti nazionali deve essere, quindi, in pri- 
mo luogo, di pertinenza delle organizzazioni di base del lavoro associato e delle 
comunità socio-politiche. 

| La presenza dei cittadini di nazionalità italiana nelle strutture delegatarie ap- 
pare, di conseguenza, determinante. Presenza che non può essere ridotta solo ad 
una questione di numero bensì, e soprattutto, di qualità. I delegati di nazionali. 
tà italiana recentemente eletti sono tenuti ad inserirsi in modo concreto e co- 
struttivo nel lavoro degli organi di cui fanno parte. Promuovendo e sollecitando 
— quando se ne presenteranno l’opportunità e la necessità — anche l’esame e la 
soluzione di aspetti inerenti la vita e l’attività del gruppo nazionale italiano. E 
questo in tutte le sedi: organizzazioni di lavoro, comunità d'interesse autogestite, 
assemblee comunali, regionali. e repubblicane e loro organi, con particolare rife- 
rimento alle Commissioni per le nazionalità. L'impegno e i risultati devono essere 
adeguati al ruolo e alla posizione dell’etnia e delle sue istituzioni nel tessuto socia- 
le. Ruolo e posizione che si sono andati costantemente affermando raggiungendo, 
oggi, una dimensione notevole, mai conosciuta in passato. È chiaro che questo 
è possibile. solo ad un gruppo nazionale che si trova a vivere e ad operare su po- 
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sizioni di effettiva parità con gli altri popoli e nazionalità e che ha visti realiz- 
zati buona parte dei propri diritti sullo slancio di un'azione penetrante delle. for- 
ze sociali organizzate ed in primo luogo dell'Alleanza Socialista. Successivi passi 
in avanti — non è ipotizzabile che ci siano qui dei limiti massimi invalicabili — 
sono evidentemente legati alla creazione di supporti ancora più consistenti che 
riaffermino e accentuino in massimo grado la condizione di soggetto attivo del 
gruppo nazionale italiano. È questa la premessa di fondo per fugare ogni dub- 
bio nel futuro e l'arma più efficace per arginare i processi assimilativi, occulti o 
palesi, che sono il nemico da battere di ogni nucleo minoritario, e che continua- 
no nella loro azione erosiva come il responso del censimento della popolazione 
ha, purtroppo, confermato. Non ritornerò qui sulle considerazioni, più o meno 
valide, fatte nel tentativo di interpretare cifre e dati che sicuramente non deli- 
neano un quadro del tutto obiettivo del reale stato di cose esistente nei territori 
multinazionali, sforzo interpretativo che dovrebbe comunque continuare da par- 
te di istituzioni qualificate. Sul piano politico la risposta deve venire, comunque, 
da una ancora più puntuale attuazione dei diritti dell'etnia e delle conclusioni 
prese in varie sedi e in particolare alla consultazione di Abbazia di tre anni or 


sono. È nostra convinzione — lo abbiamo rilevato già all'ultima sessione ordina- 
ria della I Conferenza, a Pola, due settimane fa — che una qualità nuova può 
venire solo dalla effettiva socializzazione della lingua italiana in quanto — sono 
gli studiosi a confermarlo — il bilinguismo unidirezionale, una condizione ancora 
molto diffusa — determina nel giro di alcune generazioni il dissolvimento del sen- 
so di appartenenza linguistica portando con ciò una minaccia alla stessa esi- 
stenza del gruppo etnico. Nei limiti del possibile — mi ripeto ma è una ripetizio- 
ne indispensabile — solo da un diffuso bilinguismo societario viene la garanzia 
della conservazione e della salvaguardia della lingua, della cultura, delle tradizio- 
ni del nostro gruppo nazionale. La creazione di un numero quanto maggiore di. 
cittadini bilingui — estendendo lo studio della lingua italiana nelle scuole della 
maggioranza, che già interessa circa 15.000 ragazzi, ma che è assente in alcuni 
grossi centri, e migliorando la qualità dell'insegnamento e dell’apprendimento del 
croato-serbo e dello sloveno nelle scuole di lingua italiana — è il punto di par- 
tenza per impostare un qualsiasi discorso di questo tipo. Nella misura in cui ciò 
è fattibile — non è ovviamente che ignoriamo le difficoltà obiettive, grosse diffi- 
coltà — devono essere create le condizioni affinché i cittadini di nazionalità italia- 
na possano usare la propria lingua, più di quanto non avvenga sinora, nella co- 
municazione sociale, sul posto di lavoro, nelle assemblee e negli altri organi. 
Questo è l’obiettivo al quale dobbiamo tendere cogliendo anche le esperienze po- 
sitive in materia, che non sono poche. 


È pensabile che un siffatto disegno, se proiettato nelle cose, ponga in condi» 
zioni più favorevoli tutte le istituzioni dell’etnia, dalla scuola ai mass-media. Non 
possiamo non rinnovare tutto il nostro appoggio e tutta la nostra attenzione alle 
istituzioni scolastiche con lingua d'insegnamento italiana chiamate — e qui il con- 
corso dei docenti è davvero prezioso — ad assicurare la naturale base di ricam- 
bio: del gruppo nazionale. Non sono pochi né semplici i problemi che la nostra 
scuola deve affrontare, ma sicuramente saprà risolverli con successo come sem: 
pre sinora, in special modo se potrà contare su un vasto consenso sociale. La 
scuola è un elemento essenziale e non sostituibile nel creare e nel mantenere vi- 
vo il senso dell’appartenenza nazionale. Così come lo sono, del resto i mass-me- 
dia. Il miglioramento della qualità e della diffusione dei nostri mezzi d'informa- 
zione — radio, televisione, carta stampata — rimarrà preoccupazione costante co- 
sì come sempre più completo, totale, sarà il loro apporto alla trattazione della 
problematica specifica dell’etnia. Il che comporta una cura permanente all’eleva- 
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mento professionale dei quadri e un altrettanto puntuale completamento degli or- 
ganici. Sempre aperta, per un’informazione esauriente del gruppo nazionale, è la 
questione della ricezione dei programmi di TV Capodistria, della quale tanto si è 
detto e discusso che a parlarne si prova un certo senso di disagio. 

Tornando a quelle che sono le attività specifiche dell’Unione degli Italiani è 
indispensabile puntare in ogni modo al mantenimento delle attività ormai tradi- 
zionali tendenti da un lato alla conservazione del nostro patrimonio culturale e 
dall'altro a stimolare la creatività come contributo all’arricchimento del comune 
patrimonio di cultura delle genti di queste terre. L'affermarsi di forze giovani e 
vitali è indubbiamente una garanzia per il domani. Facilitare e sostenere l’affer- 
mazione della funzione sociale e culturale delle nuove generazioni è un nostro 
preciso impegno ed anche un dovere. Disponibili, aperte, sotto questo profilo, de- 
vono essere in primo luogo le Comunità degli Italiani. 

All’ultima sessione della Conferenza è stata sottolineata ampiamente la neces- 
sità di assicurare un migliore funzionamento del sistema delegatario. Nei pros- 
simi mesi, sia in sede di Commissioni che di Presidenza, l'argomento sarà sicu- 
ramente ripreso per trovare le soluzioni più efficaci, conformi alle esigenze ed 
alle richieste della base, sia ridando alle Consulte il peso che alle stesse compete, 
sia attraverso meccanismi più diretti di consultazione. Si avverte altresì l’esigen- 
za di uniformare l’operato delle Comunità e dell’Unione. Le sessioni annuali del- 
le Conferenze, cioè, dovrebbero svolgersi in un arco di tempo prefissato e non 
molto lontano dalla sessione della Conferenza dell'UIIF quindi, concretamente, nei 
mesi di aprile e maggio. Le conclusioni prese in dette sedi diverrebbero così parte 
del materiale da presentare, discutere ed approvare alla Conferenza dell’UIIF. Sa- 
rebbe poi quanto mai necessario cercare di completare l'organico dell'Unione, Se 
ne discute da parecchio tempo. La positiva risposta a questa più che giustificata 
esigenza è legata, ovviamente, alla ricerca di un sistema di finanziamento meglio 
confacente ai compiti ed all'effettiva mole di lavoro cui la nostra associazione è 
chiamata e che sempre meno spazio lasciano all’improvvisazione. L'ideale sareb- 
be ottenere il finanziamento dei programmi realizzati. Bisogna però convenire che 
le esigenze — derivanti dal grado di sviluppo da noi raggiunto — sono superiori 
alle possibilità materiali attuali, come avviene per tanti altri soggetti. 

Lo sviluppo sempre più favorevole delle amichevoli relazioni jugo-italiane por- 
rà in futuro l'Unione degli Italiani, le istituzioni che in essa si ritrovano e il grup- 
po nazionale italiano nel suo insieme di fronte ad impegni crescenti sulla cui im- 
portanza e delicatezza non è il caso di soffermarsi. I gruppi nazionali — lo ha 
confermato qualche giorno fa la tavola rotonda «Pace senza frontiere», svoltasi 
nell'ambito degli «Incontri capodistriani» — sono chiamati a svolgere — e svolgono 
una funzione specifica e rilevante. Come in passato non mancheremo di fare sino 
in fondo la nostra parte nella convinzione di operare negli interessi dei due Paesi, 
dei due popoli e della pace, oggi minacciata così da vicino. In un'atmosfera di 
collaborazione e di fiducia reciproca diventa del tutto normale il mantenimento 
di permanenti e intensi rapporti con la nazione d'origine e l'aiuto che da essa 
viene all'etnia; nel rispetto, ovviamente, dell’assoluta libertà di scelta e di giu- 
dizio. 


Compagne e compagni, 

con la costituzione della nuova Conferenza e con l’elezione, fra poco, della 
Presidenza, si apre un nuovo ciclo di lavoro. La struttura stessa dei nostri due 
massimi organi indica che si è cercato di assicurare la necessaria continuità da 
un lato, e il rinnovamento, altrettanto necessario, dall'altro. Al di là delle singo- 
le persone il presupposto primo di successo sta nella divisione dei compiti, nel- 
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l'esercizio collegiale delle funzioni, nella responsabilità individuale e collettiva in 
ogni campo e per ogni decisione, avendo come punto di riferimento le direttrici 
della Lega dei comunisti e gli indirizzi programmatici dell'Alleanza Socialista nel 
cui ambito, ci adopereremo per l'ulteriore crescita della nostra società socialista 
autogestita. 


LORENZO VIDOTTO 


Compagne e compagni, graditi ospiti, 


vorrei far osservare, innanzitutto, che è forse un po’ sontuoso il titolo di In- 
dirizzo programmatico che abbiamo dato a questa nostra breve introduzione, per 
cui proporrei d’intenderlo come programma d’azione immediata per la nuova Pre- 
sidenza, inquantoché l’indirizzo programmatico effettivo è stato dato già in occa- 
sione della sessione della Conferenza uscente. 

Con l'approvazione dello Statuto e dei documenti presentati alla sua IV ed 
ultima sessione ordinaria dell'11 giugno 1982, la precedente Conferenza ha dato 
il suo nullaosta anche al programma di attività da trasmettere a questa Confe- 
renza di nuova elezione. Detti documenti, infatti, contengono, sia in linea di prin- 
cipio, sia sul piano pratico tutte le indicazioni per continuare e sviluppare con 
efficacia l'azione dell'Unione degli Italiani. Nondimeno, nel momento in cui la 
nuova Conferenza sta per prendere il via, è forse opportuno fermare la nostra 
attenzione su alcune questioni che condizionano la creazione delle premesse neces- 
sarie alle diverse attività. 

1. Anzitutto è necessario procedere all'applicazione delle innovazioni inserite 
nello Statuto, procedendo con ordine e tenendo conto degli scopi che si prefig- 
gono. 

Uno dei rilievi che con maggiore frequenza vengono mossi alla nostra prece- 
dente gestione è quello della non sufficiente frequenza ed intensità dei contatti, 
in particolare fra Comunità degli Italiani e direzione dell’UIIF, e in generale fra 
gli appartenenti al nostro gruppo nazionale, disseminati un po’ dappertutto nella 
Regione istriana e con pochi centri di maggiore densità. 

Per ovviare, almeno in parte a questo problema, si è stabilita nel nuovo Sta- 
tuto l'obbligatorietà delle Consulte che dovrebbero essere istituite al più presto 
dove non esistono (forse si dovrebbero rivedere le strutture delle due consulte 
esistenti — Buie e Capodistriano). Non si tratta qui, solo di una questione orga- 
nizzativa, ma della creazione di concrete premesse volte a consentire il raggiungi- 
mento delle finalità per cui le Consulte stesse sono state rese obbligatorie, e cioè; 
a) di rendere più efficace ed effettivo il funzionamento del sistema delegatario e, 
b) di stabilire più stretti legami, di ampia e molteplice collaborazione, fra le co- 
munità che ne fanno parte e fra queste e la direzione dell’UIIF. Ma, oltre a ciò. 
che queste parole possono significare in senso stretto, le Consulte dovrebbero tro- 
vare la loro realizzazione sostanziale nell'instaurazione di rapporti più stretti e 
vitali fra i nostri connazionali. Cioè dovrebbero far sentire a tutti, ovunque sia- 
no — in tanti o in pochi — di non essere soli, stabilendo tra loro contatti più 
frequenti: intensificando gli scambi fra le comunità, organizzando manifestazioni 
come la Festa giovanile, incontri sportivi e, perché no, il torneo di briscola e via 
dicendo. E quando si parla di scambi non si allude soltanto a spettacoli artisti- 
co-culturali di vario genere, ma anche a incontri, tavole rotonde, per esaminare 
situazioni e problemi comuni e no, per effettuare scambi di esperienze, concorda- 
re azioni comuni, e via dicendo. Stabilire in una parola, un clima di operante 
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soliderietà fra i connazionali e le istituzioni che ne esprimono le aspirazioni c gli 
interessi. 

2. Una delle premesse per il funzionamento della struttura direzionale pro- 
spettata dallo Statuto — a prescindere dal lavoro della Presidenza — è costituita 
dalle commissioni, attraverso le quali dovrà svolgersi l'attività pratica, vale a di- 
re dovranno essere realizzate le decisioni di questa Conferenza c della Presiden- 
za. Sarà compito di priorità, pertanto, procedere alla costituzione di dette com- 
missioni — scegliendo per ciascuna le persone più adatte — ed alla definizione 
delle relative competenze. Nelle commissioni dovranno essere inseriti il maggior 
numero possibile di delegati di questa Conferenza, ma anche di esperti e di per- 
sone capaci e di buona volontà che non ne fanno parte. 


Per ogni commissione dovrà essere elaborato il rispettivo regolamento, come 
previsto dall'art, 29 dello Statuto, affinché questi organismi possano mettersi su- 
bito all'opera, con chiara visione del campo in cui devono agire. Questo è un com- 
pito di grande importanza, anche in considerazione dell’accresciuto numero di 
commissioni in cui dovrà articolarsi il lavoro. Senza di queste, la Presidenza ver- 
rebbe a trovarsi assai presto in difficoltà. 

3. Come previsto dallo Statuto, dovrà essere pure risolto il problema dell'ap- 
parato teonico-amministrativo dell’Unione degli Italiani che, nonostante l’enorme 
lievitazione del lavoro che deve svolgere, è rimasto fermo su una struttura asso- 
lutamente insufficiente, soprattutto a causa della mancata soluzione della que- 
stione dei finanziamenti. Un preciso organigramma dell'Unità di lavoro dell’UIIF 
dovrà essere allegato all'Accordo d'autogoverno che dovrà regolare i rapporti 
mutui fra la Conferenza e i suoi organi e l'apparato tecnico-amministrativo. 

4. Ancora nel quadro dell'attuazione dello Statuto, si dovrà chiedere, seguen- 
do la dovuta procedura, ai competenti organi del Sabor della RS di Croazia la 
promulgazione della Legge prevista dall'art. 15 della Legge sulle organizzazioni so- 
ciali e le associazioni dei cittadini, che ci consente di mantenere le forme di as- 
sociazione anche a livello di organizzazioni di lavoro e frazioni di esse, come è 
stata — de facto — nostra prassi da sempre. Lo stesso vale per la RS di Slo- 
venia. 


Per passare ai campi specifici e senza voler ripetere quanto è già stato detto 
in altra occasione, cura particolare dell’Unione degli Italiani e di tutti i suoi or- 
ganismi operativi dovrà rimanere il settore dell'istruzione e dell'educazione — la 
scuola — dalla quale dipende il futuro stesso del gruppo nazionale e la sua effet- 
tiva sopravvivenza. Qui sarà necessario far coinvolgere tutte le nostre energie — 
a cominciare dalla nostra Conferenza, dalla direzione dell'UIIF, dalle sue commis- 
sioni fino alle Comunità e alle altre strutture che compongono il tessuto della no- 
stra nazionalità. Qui non ci può essere spazio per dubbi o dilemmi: la scuola con 
lingua d'insegnamento italiana deve essere conservata a ogni costo e per questo 
bisogna assicurarle tutte le condizioni non solo per vivere, ma anche per svilup- 
parsi e progredire, Il problema, naturalmente, va affrontato con la massima sere- 
nità, ma anche con la massima franchezza, senza palliativi che ne falsino, in mi- 
sura maggiore o minore, la reale situazione. Qui è indispensabile la piena com- 
prensione e l'appoggio più incondizionato delle organizzazioni socio-politiche e de- 
gli organismi dell'autogoverno dai Comuni alle Repubbliche, che permetta di ri- 
solvere i problemi che, se insoluti, alimentano processi involutivi che possono di- 
venire irreversibili (finanziamento, spazio, libri di testo). Per non parlare del 
problema delle iscrizioni alle prime classi, che si ripresenta regolarmente ogni 
anno. 


Dall’affermazione del bilinguismo societario — scrive nel materiale dell’ulti- 
ma sessione della precedente Conferenza — dipende in particolare la soluzione 
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della posizione critica delle scuole con lingua d'insegnamento italiana. La soluzio- 
ne dei suoi problemi non può essere ricercata solo all’interno di essa o nell'am- 
bito dell'UIIF, ma nel quadro della più ampia comunità sociale e di tutto il si- 
stema scolastico. Quanto più si sviluppa il clima bilingue, quanto più si estende 
l'area in cui l'italiano può essere strumento vivo di comunicazione, tanto più si 
restituisce fiducia ai genitori e si consolida la posizione della scuola. Per questo 
motivo, bilinguismo e scuola della nazionalità sono un tutto unico da trattare e 
risolvere armonicamente. 

In questo senso sarà da proseguire l'azione promossa negli ultimi due anni 
dall’UIIF, in diretta collaborazione con l'Università Popolare di Trieste e l’appor- 
to funzionale degli Istituti per il servizio pedagogico di Fiume e Capodistria e 
della Facoltà di pedagogia di Pola e di Filosofia di Lubiana, intesa ad agevolare 
la diffusione dell'italiano fra i giovani dei popoli di maggioranza e, pertanto, l’ef- 
fettiva socializzazione del nostro idioma: alludiamo ai seminari per gli insegnanti 
di italiano nelle scuole di lingua croata o serba e slovena — di cui ci sono state 
già due edizioni — e delle altre iniziative incentrate su questa precisa e specifica 
finalità. (Fra qualche giorno, 20 professori dell'area croata e altrettanti di quella 
slovena prenderanno parte — per la diretta organizzazione dell'’UIIF e dell’Univer- 
sità Popolare di Trieste — a uno speciale seminario presso l’Eurocentro di Fi- 
renze). L'opera, in questo campo, si completa anche con la fornitura di libri e 
di letteratura italiana — tramite i competenti Istituti pedagogici — a scuole e 
alunni delle scuole della maggioranza. 

Altro campo di specifico interesse è quello, vastissimo, della cultura, nel qua- 
le il nostro gruppo nazionale tutt'altro che dar segni di esaurimento, dimostra 
una vitalità davvero inesauribile, specie nel campo della creatività artistica e let- 
teraria. Da coltivare, pertanto, con la massima cura, tutto quanto contribuisce ad 
arricchire il nostro patrimonio culturale specifico e dell'intera area in cui viviamo 
ed operiamo. 

Non ci fermiamo sulle varie attività in cui questo campo si articola, perché 
questo non vuol essere un programma, ma semplicemente un'indicazione, un po’ 
pratica e un po' generale per dare il via alla nuova Conferenza. 

Non per ultima in ordine di importanza, la cura da rivolgere alle relazioni con 
la Nazione d'origine — nei diversi livelli ed aspetti — e in particolare l'attenzio- 
ne per la collaborazione feconda con l’Università Popolare di Trieste, attraverso 
la quale, e grazie alla comprensione dei suoi dirigenti, si realizza un vasto pro- 
gramma di importanza insostituibile per la nostra nazionalità. 


Tutti gli altri campi non sono stati tralasciati perché meno importanti, ma 
per non incorrere in inutili pleonasmi. Comunque il dibattito avrà la possibilità 
di integrare e completare questo breve indirizzo programmatico, aggiungendovi 
quelle indicazioni che si ritengono utili a un felice avvio del lavoro di questa neo- 
eletta Conferenza 


SAU 


Ringraziamo il compagno Vidotto per la sua relazione o programma d'azione 
come l’ha giustamente chiamato, e penso che entrambe le relazioni siano una 
prospettiva abbastanza chiara di quello che potranno essere il lavoro e i compiti 
dell'Unione degli Italiani e degli organismi che oggi questa Conferenza deve eleg- 
gere per il prossimo mandato. Con questo, penso, che possiamo dare il via al di- 
battito, anche perché da quesie relazioni e dal dibattito che ne seguirà scaturi- 
ranno poi quelle che saranno le conclusioni di questa Conferenza e che rappresen- 
teranno definitivamente l'indirizzo per il prossimo mandato. 
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ROMANO CIMADOR 


Compagne e compagni! 

Vorrei brevemente accennare ad alcune considerazioni inerenti all'importanza 
dell'informazione per sensibilizzare l'opinione pubblica nei confronti della proble- 
matica nazionale. Come ben sapete, tutti gli Statuti comunali del nostro territo- 
rio contemplano delle norme riguardanti la tutela del gruppo nazionale, e ciò in 
virtù delle Costituzioni e delle Leggi delle Repubbliche Socialiste di Slovenia e di 
Croazia, 

Alcuni Statuti, poi, prevedono pure la parità della lingua italiana con quella 
del popolo della maggioranza, slovena e rispettivamente croata. 

A prima vista, quindi, sembra che tutto dovrebbe filar senza intoppi; invece 
non è così. Le Costituzioni, le Leggi e gli Statuti comunali vengono letti da un 
piccolo numero di persone, mentre la maggioranza dei cittadini di queste cose è 
più o meno all'oscuro. 

Dobbiamo inoltre tener conto del grande numero di persone che immigrano 
ed emigrano dal nostro territorio, per comprendere meglio quanto rimanga da 
fare per divulgare la conoscenza di questa problematica. 

Sono convinto che un'informazione capillare estesa a tutti i cittadini, sarebbe 
la cosa migliore per una maggiore comprensione e per l'eliminazione di quelle 
incomprensioni che possiamo riscontrare quotidianamente, e qui mi riferisco in 
primo luogo alla politica dai quadri nella rete commerciale e nei servizi in gene- 
rale, alla segnaletica ecc. 

Certo che la cosa non è tanto facile da realizzare e nemmeno da un'unica 
fonte. Qui è necessario l'impegno di tutte le forze sociali, Assemblee comunali, 
ASPL, Comunità locali, LC, Gioventù socialista, ecc. 

In questo contesto tutti noi dobbiamo dare il nostro contributo ovunque ci 
troviamo e operare nei vari campi della vita politico-sociale ed economica. 


Un ruolo di particolare importanza devono svolgere i mezzi di comunicazione 
di massa, sia quelli in diretta funzione del nostro gruppo nazionale, come quelli 
della maggioranza. Per realizzare questo obiettivo, sarebbe auspicabile un maggior 
impegno dei giornalisti, nostri connazionali, rivolto ai mezzi di informazione della 
maggioranza grazie alla particolare posizione della TV di Capodistria, e tenendo 
conto dell’alto indice d'ascolto anche da parte della popolazione della maggioran- 
za, sarebbe augurabile un suo maggiore impegno nei confronti del nostro gruppo 
nazionale, che in quest'ultimo tempo si sta affievolendo. 

Lo scopo di questo mio breve intervento è quello di sensibilizzare tutte le 
componenti socio-politiche, come pure i nostri connazionali sulle necessità legate 
alla socializzazione della problematica nazionale. 

Grazie. 


AGNESE SUPERINA 


Compagne e compagni delegati, graditi ospiti, 


essendo presente a questa Conferenza elettorale in veste di delegato della reda- 
zione italiana di Radio Fiume vorrei soffermarmi su quello che è il ruolo e la 
funzione dei mezzi di informazione del gruppo nazionale italiano. Intendo trat- 
tare questo argomento proprio perché il ruolo che i mezzi di informazione sono 
chiamati a svolgere nell'attuale momento socio-politico ed economico del Paese 
si presenta particolarmente difficile. Ci troviamo in una fase in cui tutti i nostri 
sforzi vanno impiegati per l'ulteriore avanzata del socialismo d’autogestione, per 
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il superamento delle attuali contraddizioni e difficoltà economiche, per il raggiun- 
gimento di una nuova qualità nello sviluppo dei rapporti d’autogestione e de- 
legatari, ma anche per l'ulteriore incremento dei rapporti e della collaborazione 
internazionale, in particolare tra i Paesi vicini, al fine di una sempre migliore e 
più profonda conoscenza e comprensione reciproca. In questo momento in cui 
tutta l'attenzione è rivolta a Belgrado, dove domani si daranno appuntamento i 
comunisti jugoslavi, il ruolo dei mezzi d'informazione in lingua italiana assume, 
a mio avviso, particolare significato e valore, ed in questo contesto anche il ruo- 
lo del gruppo nazionale italiano che può e deve esprimersi attraverso i suoi mez- 
zi informativi ed influire così sulla politica dei programmi redazionali e di svi- 
luppo. I mezzi d'informazione in lingua italiana hanno una funzione determinan- 
te ai fini di un libero sviluppo linguistico, culturale, educativo e della piena affer- 
mazione delle nazionalità in genere. Funzione e ruolo che contribuiscono ad inse- 
rire direttamente il gruppo nazionale, quale soggetto attivo, nel tessuto sociale, 
nello sviluppo dei rapporti socialisti d’autogoverno e nell’ulteriore edificazione e 
consolidamento del sistema decisionale. È proprio per il raggiungimento di questi 
obiettivi che dobbiamo impegnarci a livello di Unione degli Italiani dell'Istria e 
di Fiume, per rafforzare cioè il ruolo sociale dei nostri mezzi d'informazione e 
far sì che gli appartenenti alla nazionalità italiana diventino sempre più i sogget- 
ti dell'informazione. Con un ulteriore incremento qualitativo e contenutistico del- 
la nostra stampa, della radio e della televisione dobbiamo offrire al gruppo nazio- 
nale la possibilità di accettare i mezzi d'informazione ad esso destinati quali suoi 
interlocutori ed interpreti di quelli che sono i suoi interessi vitali nel quadro del- 
la struttura democratica di autogestione della nostra società socialista. I nostri 
mass-media devono essere più accessibili ai fruitori dell'informazione ed adeguarsi 
maggiormente alla larga cerchia dei lettori, degli ascoltatori e dei telespettatori. 
Essi, dunque, devono rendere partecipe il gruppo nazionale, tutti i suoi apparte- 
nenti, in primo luogo il lavoratore, non soltanto della creazione dei programmi di 
sviluppo e della politica redazionale, ma anche della realizzazione degli stessi. 
Nonostante gli innumerevoli tentativi ed alcune iniziative di successo, non si è 
purtroppo ancora giunti ad una forma di collaborazione pratica e reciproca nel 
campo dell’informazione in lingua italiana; collaborazione che deve avvenire a li- 
vello di Unione degli Italiani, e più precisamente della sua apposita commissio- 
ne, e che deve offrire un contributo concreto alla comune soluzione dei problemi 
e della difficoltà cui vanno incontro i nostri mass-media. Uno dei compiti imme- 
diati è senza dubbio quello dei quadri giornalistici; compito che va affrontato 
con una politica dei quadri unitaria e coordinata, con un'azione decisa e a lungo 
termine in tutte le nostre scuole. Iniziative concrete sono necessarie anche per 
quanto riguarda la definizione di adaguati programmi d’istruzione e di perfe 
zionamento professionale-linguistico dei giornalisti, come pure per quanto 
concerne il loro costante elevamento politico-ideale. Parlando dei mezzi d’in- 
formazione in lingua italiana non posso ignorare quello che sta assumendo 
dimensioni sempre più vaste, ma poco edificanti, e cioè il problema della rice- 
zione dei programmi dello studio televisivo di Capodistria in tutte le località e 
regioni in cui vivono gli appartenenti alla nazionalità italiana, al quale problema 
si aggiungono ora anche rapporti e atteggiamenti poco chiari a livello di Radio- 
televisioni di Zagabria e Lubiana. Rapporti e attegiamenti che sono a tutto svan- 
taggio dell’informazione degli appartenenti alla nazionalità italiana che vivono 
nelle Republiche di Croazia e Slovenia e che si vedono così collocati in una po- 
sizione ingiustamente diversa per quanto riguada l'attuazione della paritarietà dei 
popoli e delle nazionalità nei programmi televisivi. Se abbiamo deciso di impegnar- 
ci per una maggiore socializzazione dei mezzi d'informazione e per il consegui- 
mento di una maggiore ascendenza sociale nei programmi televisivi destinati al- 
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la nazionalità italiana, allora dobbiamo operare con coerenza in questa direzione. 
Quali soggetti dell’informazione, gli appartenenti alle nazionalità nen hanno bi- 
sogno né possono accettare atteggiamenti di paternalismo, come non possono ap- 
provare la presa di posizione della Televisione di Zagabria che pretende di avere 
il monopolio sull’informazione del gruppo nazionale italiano nella Repubblica di 
Croazia e, di conseguenza, di frenare la realizzazione di quanto appoggiato da tut- 
ti i fattori socio-politici, ed in particolare a livello di Alleanza socialista. Ed è 
proprio in questo ambito, essendo i mezzi d'informazione organi dell'Alleanza so- 
cialista, che questa problematica va nuovamente affrontata e risolta nella manie- 
ra più giusta ed adeguata. 


MARIO DAGOSTIN 


Drugarice i drugovi, 


Sa velikim zadovoljstvom prenosim iskrene pozdrave Konferencije SKH, 
SSRN, svih drustveno-politi&kih organizacija i SkupStine ZO Rijeka, te opcine Ri- 
jeka sa Zeljom da vasa buduca aktivnost bude ispunjena novim ostvarenjima i 
rezultatima u radu. 

Neka mi bude dopusteno da kaZem da malo je drustvenih organizacija koje 
imaju ovako pozitivnu bilancu svestrane aktivnosti kao sto ima Talijanska Unija 
za Istru i Rijeku. Ta aktivnost i rezultati iste nisu dosli sami po sebi, vet je to 
rezultat velikog rada, pojedinatnog i zajednitkog zalaganja u Zajednicama Tali- 
jana, predskolskim ustanovama, osnovnom i usmjerenom obrazovanju, kulturno- 
-umjetniékim drustvima, institucijama kao Sto su »Edit«, Drama, Centar za his- 
torijska istrazivanja Rovinj, Konferencija i Predsjednistvo Talijanske Unije, Pe- 
dagozki fakultet u Puli i drugi. Za ovako veliku drustvenu aktivnost, zalaganje, 
trud i vrijedne drustvene rezultate i ostvarenja, velika hvala i priznanje svima 
koji ste na tome radili. 

Historija nas uti da su se na ovim prostorima cinili zajedniéki napori za 
napredak, pravdu, demokraciju i socijalizam. Ovdje Zive stoljetima dva naroda i 
narodnosti uputeni jedni na druge i prolaze kroz razna iskusenja i teskoce. Sve 
to breme proslosti nije uspijelo pomutiti prisne odnose medu nasim ljudima u 
bazi drustva. 

Ono istinsko i veliko 3to su u sebi nosili ti nasi obiéni ljudi doslo je do iz- 
razaja u NOB.i i socijalistiékoj revoluciji, kada su rame uz rame poîsli u borbu za 
novi svijet pravde, za socijalnu i nacionalnu slobodu, za zajednitki Zivot u novoj 
Titovoj. Jugoslaviji, zemlji zbratimljenih i ravnopravnih naroda i narodnosti. 

-Socijalizam ne donosi sa sobom ukidanje nacija, naroda i narodnosti, nego 
njihovo ozZivljavanje, ali i borbu za njihovu medusobnu ravnopravnu suradnju. 
On ne likvidira nacionalnost pripadnost ljudi, nego je omogucava i podstite u 
kontekstu vladavine radniéke klase i ciljeva klasnog oslobodenja. 

Mi smo u Jugoslaviji razvili i razvijamo bratstvo i jedinstvo, zajednistvo i 
ravnopravnost naroda i narodnosti u vise nacionalnoj socijalistitkoj zajednici — 
obogaceno oblicima i sadrZajima kakvi sigurno nisu do sada postignuti nigdje u 
svijetu. To ne èinimo radi drugoga, to éinimo radi naseg poimanja razvoja, slo- 
bode, ravnopravnosti i napretka naroda i narodnosti i ljudske srete uopce. 

Razvijajuci u nasoj zemlji odnose socijalistitkog samoupravljanja i u njiho- 
vom sklopu, i u njihovoj funkciji i medunacionalne odnose, unosimo i u dana- 
$nje svjetske odnose medu nacijama nove metode saobracaja i nove naéline rije- 
Savanja nekih osnovnih problema danaSnjice. Nasi medunacionalni odnosi »unu- 
tar« i nasi prema »vani« odredeni su razvojem socijalistitkog samoupravljanja. 
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Bitka za razvoj samoupravljanja, ujedno je i bitka za svestrani napredak nasih 
nacionalnih odnosa. 

Jugoslavenski revolucionarni komunistiéki pokret, od svog osnivanja 1919. go- 
dine a posebno od 1934. godine ima ispravan stav po nacionalnom pitanju. Od 
dolaska druga Tita na telo partije dominantna linija u nacionalnoj politici KPJ 
postati ée borba za nacionalnu i socijalnu ravnopravnost i pretvaranje Jugoslavi- 
je u demokratsku slobodnu drZavnu zajednicu ravnopravnih naroda i narodnosti. 

Na ispravan dosljedan i principijelan naéin je nacionalno pitanje postavljeno 
na Petoj zemaljskoj konferenciji KPJ kada se kristalno jasno ukazuje na puteve 
koji vode otuvanju nezavisnosti naroda i narodnosti u Jugoslaviji i njenom pre- 
tvaranju u drZavnu zajednicu socijalne i nacionalne pravde. 

Ove tekovine revolucije u drZavno pravnom smislu ozakonili su na Drugom 
zasjedanju AVNOJ-a legitimni predstavnici svih naroda i narodnosti, a to je po- 
tvrdeno i prvim Ustavom iz 1946. godine. 

Program SKJ temeljitije je razradio nacionalno pitanje. On posebno istite da 
se jedinstvo Jugoslavije temelji na osnovi slobodnog nacionalnog razvoja, kao i 
pune ravnopravnosti svih nasih naroda i narodnosti. 

Novi Ustav iz 1974. godine osim $to definira Jugoslaviju kao saveznu drZavu 
tj. kao drZavnu zajednicu dobrovoljno ujedinjenih naroda i narodnosti, naglaSava 
da je ona utemeljena na vlasti i samoupravljanju radniéke iklase, i istovremeno 
je definira kao socijalisti&ku, samoupravnu, demokratsku zajednicu radnih ljudi 
i gradana i ravnopravnih naroda i narodnosti. 

Spustajuti se na naz konkretan teren, mogu reti da je bas zahvaljujuci is- 
pravnom stavu KPJ po nacionalnom i klasnom pitanju odaziv Talijana u NOBe 
bio tako masovan. Pazinske odluke iz rujna 1943. godine u kontekstu donijetih od- 
luka sadrZajno su ugradile prava talijanske narodnosti. 

Medunacionalni odnosi ne mogu biti jednom zauvjek rijeseni u idealnom smi- 
slu, veé su prozeti raznim teskoéama pa i suprotnostima o éemu treba konstan- 
tno voditi ratuna. Samim tim sto smo usvojili Ustav, proklamirali partijske prin- 
cipe i Sto razvijamo novu praksu medunacionalnih odnosa, koja daje rezultate, 
nije uéinjeno sve, jer se i ravnopravnost osvaja kao sto se osvaja sloboda, (ul. 
turni nivo, cijeli napredak. To osvajanje sobom nosi humanizam, ljepotu i isti- 
nitost. To je dugotrajan proces u kome se moraju zbijati progesivne socijalistiéke 
snage kako bi uspjeSno realizirale taj program. 

Bez obzira na teskoce koje su se povremeno javljale, slobodan sam utvrditi 
da je talijanska narodnost, kao i pripadnici ostalih naroda i narodnosti koji Zive 
na ovom podruéju dozivila svestrani, ekonomski, kulturni i opcedruStveni raz- 
voj, da je zagarantirana velika perspektiva i buduénost. 

Prisutan je i pozitivan tren gledanja i aktivnosti u pravcu pravilnog raz- 
voja medunacionalnih odnosa i neprekidno jatanje bratstva i jedinstva naroda i 
narodnosti na podrutju ZO Rijeka, odnosno na podruèju koje pokriva Talijanska 
Unija za Istru i Rijeku. Napredak je sustinskog karaktera sa svojim konkret- 
nim manifestacijama od boljeg i adekvatnijeg odnosa prema mnogim pitanjima, 
pravima i potrebama talijanske narodnosti, (vrtici, Skole, djelovanje institucija, 
osiguranje adekvatnog prostora, proslave i manifestacije narodnosti, zajednitke 
velike proslave naroda i narodnosti u ovom kraju i dr.). 

Borba za ostvarivanje ustavnih prava narodnosti, borba za ravnopravnost ima 
svakodnevnu aktualnost, jer se ravnopravnost moze istinski razvijati samo u tak- 
vom drustvenom odnosu gdje su ljudi ravnopravni i slobodni, gdje vlada duh me- 
dusobnog uvaZavanja, razumijevanja, povjerenja i tolerancije. 

Prava narodnosti i njihova nacionalna afirmacija ostvaruju se u sklopu i kao 
sastavni dio izgradnje samoupravno drustveno-ekonomskih odnosa i unutar so- 
cijalistitkog samoupravnog politiékog sistema, a ne izvan ili mimo njega kao ne- 
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kakav cilj po sebi i za sebe. Samoupravljanje zblizava ljude, narode i narodno- 
sti. Ono istodobno omogudava da se saéuvaju, dalje razvijaju i stalno napreduju 
nacionalne vrijednosti i posebnosti narodnosti, spretava njihova asimilacija i uni- 
fikacija. 

Stav Saveza komunista bio je i ostaje, da ravnopravnost narodnosti, mora 
biti briga vetinskog naroda — ne u nekakvom pokroviteljskom smislu, veé da 
i narod i narodnosti budu aktivni i ravnopravni éinilac u razvoj drustva. 


Nasi stavovi su poznati i jasni u pogledu medunarodne saradnje, odnosno sa- 
radnje narodnosti sa svojom matiénom nacijom. Pravo je narodnosti, a i njihova 
vitalna potreba da neprestano odrZavaju i neprekidno unapreduju suradnju i ve- 
ze s matiénom nacijom. Tu problema nema i ne bi ih smijelo biti. Isto tako je 
potreba za svestranom suradnjom sa narodima i narodnostima u SFRIJ. 


Cinili smo napore oko iznalaZenja rjesenja financiranja odredenih potreba 
talijanske narodnosti. Oznaéio bih to na taj natin, da smo napredak zabiljeZili, 
ali da to pitanje nismo trajnije rijesili veé da moramo na tome zajedniéki dalje 
raditi. 


Ustavno je pravo ali i obaveza da narodnosti budu adekvatno zastupljene u 
delegatskom sistemu, organima radnitkog i drustvenog samoupravljanja. To pod- 
razumjeva i adekvatnu drustveno-politiéku aktivnost pripadnika talijanske narod- 
nosti, a ne primjenu nikakvog automatizma. Zato rezultati koji su postignuti iz- 
borom pripadnika talijanske narodnosti u delegacije i za delegate od OOUR-a, 
MZ, DPZ do Federacije i za SIZ-e tim su veci i znaéajniji, jer je to pravi odraz 
stanja, aktivnosti i angaZiranosti pripadnika narodnosti u radnom, drustvenom i 
polititkom zZivotu, njihovoj punoj afirmaciji i autoritetu kao proizvodata i upra- 
vljata, kao ravnopravnog gradanina i to ne apstraktnog, veé onog konkretnog 
druga i drugarice sa radnog mjesta i mjesne zajednice u kojoj Zivi. 

To nam na najbolji natéin pokazuje ostupnju medusobnih odnosa, o medusob- 
nom postivanju i uvaZavanju radnih ljudi i gradana bez obzira na nacionalnost 
kojoj pripadaju. Osim u delegacijama drugovi Talijani utestvuju u radu svih 
drustveno-politièkih organizacija i élanovi su njihovih organa od osnovnih éelija 
do CK SKH, a isto tako na podruéju SR Slovenije. 

Vasa sredstva informiranja konkretno dnevnik »La Voce del Popolo« i ostala 
izdanja su veoma kvalitetna i puno se èitaju. Privode se kraju pripreme kada ce 
na talijanskom jeziku izlaziti i »Komunist«. Medutim, to joò nije sve. Stampa ve- 
Cine mora vise pratiti Zivot i rad narodnosti, njezine probleme, uspjehe, zajed- 
niéki rad u aktivnost. Pored Radio Kopra imamo emisija na talijanskom jeziku 
na Radio Rijeci i Puli. Nasa zajednitka nastojanja trebala bi ici u pravcu da te 
emisije budu sto kvalitetnije te da se vremenski produze prema potrebi. $to se 
televizije title nalazimo se na istoj valnoj duZini, nasi stavovi htijenja su identié- 
ni sa vasima, Ovo sto imamo u SR Hrvatskoj nije dovoljno, veé bi trebali pove- 
éati broj emisija na talijanskom jeziku i drugo, da stvorimo uvjete za normalno 
pracenje TV Kopar. Budimo uporni kod toga dok se stvari ne rijese na zadovo- 
ljavajuci naéin. 

Nedavno objavljeni rezultati popisa stanovnistva u nasoj zemlji pa i u ovom 
nasem ‘kraju izazvali su rasprave i razliéita reagiranja. Popis je pokazao da u éi- 
tavoj zemlji imamo porast stanovnistva koje se opredijelilo kao Jugoslaven, pa 
tako i na nasem podruèju, zatim zavitajna opredjeljenost npr. Istranin, Dalma- 
tinac, Zagorac i sliéno. U potpunosti razumijemo vas osjetaj u pogledu smanje- 
nja pripadnika talijanske narodnosti u odnosu na popis iz 1971. godine i zato je 
prihvaceno na Predsjednistvu Konferencije SSRN ZO Rijeka da se raspravi ostva- 
rivanje prava narednosti u cjelini i sa aspekta realizacije zakljutaka Opatijskog 
savjetovanja kako bi smo utvrdili i imali tu elemenata za ovakav ishod popisa. 
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Ne slaZemo se sa onima koji popis kao popis dovode u pitanje. To su dvije 
stvari koje moramo utiti. Nacionalno opredjeljivanje ili neopredjeljivanje, slo- 
bodno je i pravo svakog pojedinca i nitko nema pravo da mu se u to mjesa, pri- 
govara ili omalovazava zbog njegovog ovakvog ili onakvog opredjeljenja. 

Pored brojnog stanja bitan je stav da bez obzira na broj pripadnika talijan- 
ske narodnosti u naòem drustvu uZivaju sva ustavna i samoupravna prava. Pri- 
stup problemima narodnosti mora biti veoma Sirok, demokratski, uz uvaZavanje 
dosadasnjih rezultata ali i problema koji postoje. Sve sto éemo u svojoj poli. 
ti&koj, struénoj, drustvenoj, nauénoj i drugoj atkivnosti Ciniti ni$ta ne smije biti 
na itetu talijanske narodnosti, veé mora doprinositi njenoj daljhjoj afirmaciji i 
svestranom uvaZavanju. To nije trenutna politika, politika kratkog daha, vec je 
to nase ustavno i partijsko opredjeljenje koga temo dosljedno provoditi. U smi- 
renoj atmosferi, bez panike, straha i zabrinutosti, otvoreno, struéno i drustveno 
odgovorno, zajednitki éemo raspraviti o svim otvorenim pitanjima, jer mi nis- 
mo dvije stranke sa suprotnim interesima i sigurno temo nati i za najsloZenija 
pitanja. 

Prema Ustavu SFRJ i ustavima socijalistiékih republika pripadnici narodno- 
sti, u skladu s Ustavom i Zakonom imaju prava na upotrebu svog jezika i pis- 
ma u ostvarivanju svojih prava i duZnosti, te u postupku pred drZavnim organi- 
ma i organizacijama koje vrse javna ovlastenja. Na bazi naprijed reteno proiz- 
lazi obaveza ne samo skupitina i opcinskih uprava, ved institucija koje vrie jav- 
na ovlastenja, OOUR i drugih institucija, mjesnih zajednica i sl., bez obzira da 
li su na dvojeziénom podruéju ili ne da osiguravaju uvjete da se pripadnici tali- 
janske narodnosti mogu sluziti svojim jezikom i pismom, te da suprotnom prav- 
cu na svom jeziku dobivaju usmene i pismene odgovore, razna rjesenja i sliéno. 

Smatramo osobito vrijednim sto se na istarsko-rijetkom podrutju uti obo- 
strano hrvatski ili srpski jezik i talijanski jezik. Time se razvija kultura naroda 
i narodnosti, njeguje osjecaj uzajamnog postivanja materinskog jezika. Brojka od 
12.000 na podruèju ZO Rijeka i 4.000 na slovenskom dijelu Istre koji ute tali. 
janski jezik je ogroman napredak, koji smo postigli kroz jedan nenametljivi od- 
nos i vjerujemo da ce se taj proces i dalje pozitivno razvijati. Svaka kruta sema 
po kojoj bi usmjerili ta kretanja iz iskustva znamo da bi vjerovatno dala slabije 
efekte. Nisam struèénjak za jezik, ali smatram da ovakav proces podrustvovljenja 
talijanskog jezika iako je nesto duzi, ali je sigurniji. Neka to bude nas program, 
neka to bude nasa projekcija gradnje i unapredivanja medunacionalnih odnosa 
na duZoj stazi. I ovo podruéje otvoreno je za nase daljnje zajedniéke razgovore 
i dogovore. 

Politika na planu ostvarivanja prava narodnosti ima pozitivan tren kreta- 
nja i uvjereni smo da écemo na tom putu koji nam je drug Tito i SKJ trasirao i 
dalje biljeZiti nova, bogatija i svestranija ostvarenja. 

Zivjelo bratstvo i jedinstvo i socijalistitko zajedni$tvo svih naroda i narod- 
nosti Jugoslavije a u sklopu toga neka Zivi i razvija se talijanska narodnost. 

Zivjeli! 


MARIO DAGOSTIN 


Compagni e compagne! 
vi porgo con grande soddisfazione i sinceri saluti della Conferenza LCC, dell’ASPL, 
di tutte le Assemblee e organizzazioni socio-politiche della Comunità dei Comuni 
di Fiume, nonché del comune di Fiume con l'auspicio che la vostra attività futura 
sia colmata da nuove realizzazioni e risultati nel lavoro. 
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Mi sia permesso di dire che sono poche le organizzazioni sociali la cui multi 
forme attività segni un bilancio tanto positivo come l’Unione degli Italiani del- 
l'Istria e di Fiume. Quest’attività e questi risultati anziché venire da soli, costi- 
tuiscono l'esito di un grande lavoro, di un impegno individuale e comune nelle 
Comunità degli Italiani, nelle istituzioni prescolastiche, nelle entità quali l'- 
« EDIT », il Dramma, il Centro per le ricerche storiche di Rovigno, la Conferenza 
e la Presidenza dell'Unione, la Facoltà di pedagogia di Pola e altri. Per questa 
grande attività sociale, per l'impegno e i validi risultati e realizzazioni sociali, 
vada un sentito ringraziamento e ricondscimento a tutti voi che avete collaborato 
a quest'opera. 

La storia c'insegna che in queste aree sono stati fatti sforzi comuni per il 
progresso, la giustizia, la democrazia e il socialismo. Da secoli due popoli e na- 
zionalità vivono qui, sono volti gli uni agli altri e passano attraverso prove e 
difficoltà diverse. Tutto questo peso del passato non è riuscito a intorbidire gli 
stretti rapporti tra la nostra gente che è alla base della società. Quel nucleo di 
verità e grandezza presente in questi nostri uomini semplici ha trovato espres- 
sione nella LPL e nella rivoluzione \socialista quando, a fianco a fianco, sono 
andati a combattere per un nuovo mondo di giustizia, per la libertà nazionale 
e sociale, per una comune vita della nuova Jugoslavia di Tito, il Paese dei po- 
poli e nazionalità affratellate. 

Il socialismo non porta in se l'abolizione delle nazioni, dei popoli e naziona- 
lità, bensi il loro rinvigorimento, ma anche la lotta per la loro reciproca collabo- 
razione. Esso non liquida l'appartenenza nazionale degli uomini, ma la rende 
possibile e la stimola nel contesto del potere della classe operaia e dei fini 
della liberazione classista. 


La posizione del PCI 


Noi in Jugoslavia abbiamo sviluppato e sviluppiamo la fratellanza e l'unità, 
la comunanza e l'uguaglianza dei popoli e nazionalità in una comunità socialista 
plurinazionale arricchendole con forme e contenuti finora mai acquisiti dal mon- 
do. Non lo facciamo per altri bensì alla luce dei nostri concetti di sviluppo, li- 
bertà, uguaglianza, progresso dei popoli e nazionalità e della felicità umana in 
genere. 

Sviluppando nel nostro paese rapporti d'autogoverno socialista e, nel loro am- 
bito e in loro funzione, pure rapporti infranazionali, inseriamo anche negli attuali 
rapporti mondiali fra le nazioni nuovi metodi di contatto e nuove modalità di ‘so- 
luzione di alcuni problemi fondamentali quotidiani. I nostri rapporti infrazionali 
all'«interno » e all'« esterno » sono determinati dallo sviluppo dell’autogoverno so- 
cialista. La battaglia per l’autogoverno è allo stesso tempo una battaglia per 
una multiforme avanzata dei nostri rapporti nazionali. 

Il movimento comunista rivoluzionario jugoslavo, fin dalla sua fondazione nel 
1919 e in particolare dal 1934 mantiene una posizione giusta sulla questione nazio- 
nale. Con l'avvento del compagno Tito alla testa del partito, la linea dominante 
nella politica nazionale del PCJ diverrà la battaglia per l'uguaglianza nazionale 
e sociale e per la trasformazione della Jugoslavia in una libera comunità statale 
democratica di popoli e nazionalità parificate. 


: La questione nazionale è stata posta con estrema coerenza e in linea di prin- 
cipio alla Quinta Conferenza nazionale del PCJ quando vennero evidenziate con 
cristallina chiarezza le vie conducenti all'indipendenza dei popoli e nazionalità in 
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Jugoslavia e alla sua trasformazione in una comunità statale di giustizia sociale e 
nazionale. Queste conquiste rivoluzionarie sono state giuridicamente codificate 
alla seconda sessione dell’AVNOJ dai legittimi rappresentanti di tutti i popoli. e 
nazionalità e confermate dalla prima costituzione del 1946. 

Il programma LCJ ha elaborato in modo estremamente organico la questione 
nazionale, Esso in particolare sottolinea che l'unità jugoslava si basa sul libero 
sviluppo nazionale e sulla piena uguaglianza di tutti i nostri popoli e naziona- 
lità. 

La nuova costituzione del 1974, oltre a definire la Jugoslavia uno stato fede- 
rale, ossia una comunità statale dai popoli e nazionalità liberamente uniti, sot- 
tolinea che essa si basa sul potere e l'autogoverno della classe operaia e, con- 
temporaneamente, la definisce come una comunità democratica, socialista, d'au- 
togoverno di lavoratori e cittadini e di popoli e nazionalità eguagliate. 

Scendendo sul nostro terreno concreto, posso dire che, proprio grazie alla 
giusta posizione del PCJ sulla questione nazionale e clasisista, gli Italiani hanno 
risposto in modo così massiccio all'appello alla lotta. Le decisioni di Pisino del 
settembre 1943 elaborarono in modo pregnante i diritti della nazionalità italiana 
nel contesto delle decisioni prese. 

I rapporti infranazionali non si possono risolvere idealmente una volta per 
sempre, ma sono permeati da diverse difficoltà ed anche contraddizioni di cui bi- 
sogna tenere costantemente conto. Per il fatto di aver approvato la Costituzione, 
proclamato i principi di partito e di andare sviluppando nei rapporti infranzio- 
nali una prassi nuova che dà risultati, non è stato fatto tutto, perché anche 
l'uguaglianza si conquista come la libertà, il livello culturale e il progresso in 
genere. Questa conquista porta con sè l'umanesimo, la bellezza e la verità. È 
questo un processo a lunga scadenza in cui si devono avvicinare le forze socia- 
liste progressive in modo da poter realizzare tale programma. 

A prescindere dalle difficoltà apparse di volta in volta, mi permetto di af- 
fermare che la nazionalità italiana, come anche gli altri popoli e nazionalità che 
vivono in quest'area, è stata testimone di un multiforme sviluppo economico, 
culturale e sociale in genere tale da garantire il futuro e grandi prospettive. 

Nell'area della Comunità dei Comuni di Fiume, rispettivamente in quella co- 
perta dall'UIIF è presente un positivo andamento nella visualizzazione e nell'at- 
tività a favore di un giusto sviluppo dei rapporti infranazionali e un incessante 
rafforzamento della fratellanza e unità tra i popoli e nazionalità. Questo pro- 
gresso ha un carattere intrinseco che si manifesta con prove concrete, come il 
migliore e più adeguato rapporto nei confronti di diverse questioni, diritti e ne- 
cessità della nazionalità italiana (asili, scuole, attività delle istituzioni, assicura- 
zione di uno spazio adeguato, celebrazioni e manifestazioni della nazionalità, gran- 
di festeggiamenti comuni dei popoli e nazionalità in quest'area e simili), 


L'opera di uomini liberi e coscienti 


La lotta per la realizzazione dei diritti costituzionali della nazionalità, la lotta 
per l'uguaglianza si può veramente sviluppare solo in un rapporto sociale in cui 
gli uomini siano uguali e liberi, in cui regni uno spirito di reciproca considera- 
zione, comprensione, fiducia e tolleranza. 

I diritti delle nazionalità e la loro affermazione nazionale si realizzano nell'am- 
bito e quale parte integrante dell’edificazione di rapporti socio-economici d'auto- 
governo e all'interno del sistema politico dell'autogoverno socialista e non al- 
l'esterno o parallelamente ad esso, come una specie di fine per se stesso. L'auto- 
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governo avvicina gli uomini, i popoli e le nazionalità e contemporaneamente per- 
mette il mantenimento, lo sviluppo e il miglioramento dei valori e delle speci» 
ficità nazionali ed evita la loro assimilazione e unificazione. 

La posizione della LC è stata e rimane quella che l'uguaglianza della naziona- 
lità dev'essere cura del popolo di maggioranza, non in seriso paternalistico bensì 
di essere assieme al popolo e alla nazionalità attivo e paritetico fattore nello svi 
luppo sociale. 

Le nostre posizioni per quel che riguarda la collaborazione internazionale, 
rispettivamente della nazionalità con il paese d'origine, sono note e chiare. Le 
nazionalità hanno il diritto e la necessità vitale di mantenere e incrementare 
senza soste la collaborazione e i legami con il paese di origine. Qui non ci sono 
né ci dovrebbero essere problemi. Allo stesso modo si rende necessaria una mul- 
tiforme collaborazione con i popoli e le nazionalità della RSFI. 

Ci siamo sforzati di trovare le soluzioni per il finanziamento di determinate 
necessità della nazionalità italiana. Definirei questo dicendo che abbiamo regi- 
strato un progresso, ma anche che non abbiamo risolto questa questione in via 
permanente, ma che dobbiamo continuare ad operare in comune a questo fine. 

Le nazionalità hanno costituzionalmente il diritto ma anche l'obbligo di essere 
adeguatamente rappresentate nel sistema delegatario e negli organi dell’autogo- 
verno operaio e sociale. Ciò sottintende anche una adeguata attività socio-politica 
degli appartenenti alla nazionalità italiana e non l'applicazione di automatismi. 
Perciò i risultati conseguiti con l'elezione di appartenenti alla nazionalità italiana 
a delegati e a membri di delegazioni, dalle OBLA alle CL, alle Comunità socio- 
politiche fino alla Federazione e nelle CIA, sono tanto maggiori e più rilevanti, 
in quanto esprimono veramente lo ‘stato, l’attività e l'impegno degli appartenenti 
alla nazionalità nel lavoro e nella vita politica e sociale, la loro piena affermazione 
e autorità quali produttori e gestori, quali cittadini parificati non a un astratto 
bensì a quel concreto compagno o compagna del posto di lavoro e della CL in 
cui vive. 

Questo ci illustra nel migliore dei modi il grado dei rapporti reciproci, il 
rispetto e la considerazione di lavoratori e cittadini, a prescindere dalla naziona- 
lità di appartenenza. Oltre che all'attività delle delegazioni, i compagni italiani 
partecipano al lavoro di tutte le organizzazioni socio-politiche e sono membri dei 
loro organi, dalle cellule di base al CC della LCC, e lo stesso vale per il territo» 
rio della Slovenia. 


Plauso ai mass-media 


I vostri mezzi d'informazione, concretamente il quotidiano « La Voce del Po- 
polo » e le altre edizioni sono di alta qualità e ‘si leggono molto. I preparativi 
per far uscire in lingua italiana il « Komunist » si stanno concludendo. Questo 
però non è ancora tutto. La stampa della maggioranza deve seguire il più la vita 
e l’attività della nazionalità, i suoi problemi, i successi, il lavoro e l'attività co- 
mune. Accanto a Radio Capodistria, abbiamo trasmissioni in lingua italiana alle 
radio di Fiume e di Pola. I nostri comuni intendimenti dovrebbero tendere a far 
sì che tali trasmissioni siano quanto mai qualitative e si prolunghino a seconda 
delle necessità. Per quel che riguarda la televisione, siamo sulla stessa « lunghez- 
za d' »: le nostre posizioni e richieste sono identiche alle vostre. Quello di 
cui disponiamo in questo momento in Croazia non è sufficiente. Dovremmo au- 
mentare il numero di trasmissioni in lingua italiana e, in secondo luogo, creare 
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le condizioni per la normale ricezione della TV di Capodistria, Dobbiamo mostra- 
re fermezza in questo senso fino a che le cose non si risolveranno in modo sod- 
disfacente. 

I risultati del censimento della popolazione nel nostro paese e anche in que- 
st'area, pubblicati recentemente, hanno dato vita a dibattiti e a reazioni diverse. 
Il censimento ha mostrato che nell'intero paese è aumentata la parte di coloro 
che si sono dichiarati Jugoslavi. Lo stesso è avvenuto nel nostro territorio, dove 
sono aumentati anche coloro che si sono dichiarati Istriani, Dalmati e così via. 
Comprendiamo completamente i vostri sentimenti per quel che riguarda la ridu- 
zione degli appartenenti alla nazionalità italiana rispetto al censimento del 1971 
e perciò alla Presidenza della Conferenza ASPL della CdC di Fiume è stata accol- 
ta la proposta di dibattere la realizzazione del diritti delle nazionalità nel com- 
plesso, anche dal punto di vista della realizzazione delle conclusioni della consul- 
tazione di Abbazia in modo da poter appurare se esistono gli elementi per un 
esito del censimento come questo. 

Non siamo d'accordo con coloro che avanzano dei dubbi sul censimento come 
tale. Due sono le cose che vanno chiarite. La dichiarazione di appartenenza nazio- 
nale o l'astensione dal farla costituiscono un diritto di ogni singolo e nessuno 
può ingerirsi in questo diritto del cittadino, rimproverarlo o sminuirlo per il 
suo orientamento in un senso o nell'altro. 


La quotidianità del bilinguismo 


Oltre alla presenza numerica, è importante, il principio che, a prescindere dal 
numero, gli appartenenti alla nazionalità italiana godono nella noistra società di 
tutti i diritti costituzionali e d'autogoverno. L'accesso ai problemi della naziona- 
lità dev'essere molto ampio e democratico, nella considerazione tanto dei risultati 
raggiunti finora che dei problemi che esistono. Niente di quello che faremo nella 
nostra attività politica, professionale, sociale, scientifica o di altro genere deve 
danneggiare la nazionalità italiana bensì contribuire alla sua ulteriore affermazio- 
ne e alla multiforme considerazione. Questa non è una politica del momento, una 
politica di corto respiro, bensì un nostro orientamento costituzionale e paritetico 
che attueremo con coerenza. In un'atmosfera calma, senza panico, paure e preoc- 
cupazioni, discuteremo in comune tutte le questioni aperte, in modo competente 
e socialmente responsabile; non siamo due parti con interessi collidenti e indub- 
biamente troveremo una via d'uscita anche alle questioni più complesse. 

In base alla Costituzione RSFJ e alle Costituzioni repubblicane, gli apparte- 
nenti alle nazionalità hanno il diritto ad usare la lingua scritta e parlata nella 
reallizzazione dei loro diritti e doveri nonché nei procedimenti dinanzi agli organi 
statali e alle organizzazioni dotate di pubblici poteri. Sulla base di quanto detto, 
non solo le Assemblee e le amministrazioni comunali, ma anche le istituzioni 
pubbliche, le OBLA e le altre, le Comunità locali e simili, hanno l'obbligo, — a 
prescindere dal fatto se sorgono in un’area bilingue o meno — di assicurare 
le condizioni affinché gli appartenenti alla nazionalità italiana si possano servire 
della lingua e dell'alfabeto propri nonché di ottenere nella propria lingua risposte 
verbali o scritte, i diversi certificati e così via. 

Riteniamo particolarmente valido il fatto che nell’area istro-fiumana vengano 
studiate da ambo le parti le lingue croata o serba e italiana. In tal modo si 
sviluppa il bilinguismo culturale dei popoli e nazionalità e un sentimento di re- 
ciproco rispetto della lingua madre. I dodicimila alunni che studiano l'italiano 
nella CdC di Fiume e i quattromila che lo fanno nella parte slovena dell'Istria 
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rappresentano un'enorme progresso che abbiamo conseguito attarverso un rap- 
porto non coercitivo, sicchè speriamo che tale processo continuerà a svilupparsi 
positivamente. Sappiamo per esperienza che, volendo indirizzare tali andamenti 
secondo uno schema rigido, gli effetti sarebbero stati probabilmente minori. Non 
sono un esperto nella lingua, ma ritengo che un tale processo di socializzazione 
dell'italiano, seppur più lungo, sia più sicuro. Sia questo il nostro programma, 
la nostra proiezione nell'edificazione e incremento dei rapporti infranazionali a 
lunga scadenza. Anche quest'area è aperta a nostri ulteriori colloqui e accordi. 

La politica di realizzazione dei diritti della nazionalità mostra un andamento 
positivo e siamo convinti che su questa strada tracciataci dal compagno Tito e 
dalla LCJ registreremo realizzazioni nuove e più ricche e multiforimi. 

Viva la fratellanza e l'unità e la comunanza socialista di tutti i popoli e na- 
zionalità della Jugoslavia e in questo ambito viva e si sviluppi la nazionalità 
italiana! 


SAU 


Credo di esprimere l'opinione di tutti i delegati di questa Conferenza nel 
ringraziare il comp. Dagostin del suo intervento veramente franco e aperto, 
costruttivo, del suo messaggio augurale, per le qualificate, positive valutazioni 
fatte nei confronti del lavoro dell’Unione degli Italiani, del gruppo nazionale ita- 
liano nel suo insieme, che siamo oggi chiamati a rappresentare anche perché ha 
saputo prospettare il ruolo della nostra nazionalità in un contesto più vasto, 
regionale, repubblicano, jugoslavo — direi, addirittura — internazionale, anche 
se questo processo — ha detto il comp. Dagostin — di democratizzazione e di 
uguaglianza, di edificazione dell'uguaglianza è un processo a lunga scadenza, un 
processo che esige interventi di volontà immediate da parte di tutte le forze 
sociali, politiche, di tutte le forze soggettive organizzate della nostra società che 
fanno propri gli interessi della nostra nazionalità e come tale si impegnano a 
realizzarle. Penso anche di esprimere il parere di tutti i delegati di questa Con- 
ferenza, anche se non mi sono consultato con nessuno, che le parole del comp. 
Dagostin sarebbe bene portarle a tutti i nostri connazionali, a tutti gli abitanti 
della nostra Regione, in Slovenia, in Istria, nel Quarnero, a Fiume, perché ne 
vengano a conoscenza e penso che la forma più indicata sia certamente il tra- 
mite de «La Voce del Popolo », ma non solamente « La Voce del Popolo » perché 
abbiamo anche altri mezzi d'informazione della maggioranza, il « Novi List », il 
« Primorske Novice » di Capodistria, il « Glas Istre »; un intervento così aperto, 
merita di essere conosciuto e può rappresentare un contributo al lavoro nostro 
come Unione degli Italiani e di tutte le forze politiche della nostra Regione. 
Questo come proposta. 

Prima di continuare i lavori, proporrei alla compagna Benussi di dare rela- 
zione sulla verifica dei mandati e poi di includere anche l’altro punto all'ordine 
del giorno, cioè di dare la parola anche alla Commissione elettorale per presen- 
tare la scheda elettorale. 


LENI BENUSSI 


Relazione della Commissione per la verifica delle deleghe. 
I membri della Commissione, esaminate le deleghe pervenute, constatano: 


1. Dei 61 delegati eletti sono presenti 49; 4 sono i delegati assenti giustifi- 
cati, mentre 8 sono i delegati assenti ingiustificati; 
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2. Tutte le Comunità degli Italiani sono rappresentate eccezion fatta per la 
Comunità di Sissano (delegato Giovanni Matias); 
3. In base alla verifica, questa Commissione ritiene che la Conferenza odierna 
può portare decisioni deliberative. 
I membri: 
Leni Benussi 
Ferdinando Richter 
Dino Persi 
Rino Radin 


SAU 


Propongo che la Commissione elettorale con il comp. Degrassi si ritiri, per 
preparare la lista dei candidati. Nel contempo continua il dibattito. 


ROSANNA GIURICIN (presidente uscente della Commissione per le questioni 
giovanili): 


In questo quadriennio l’attività della Commissione è stata caratterizzata da 
una precisa volontà di sondare i desideri e le necessità dei nostri giovani al fine 
di organizzare un'attività e dar vita ad una serie di iniziative che soddisfino 
tali bisogni offrendo ai giovani, anche nell'ambito dell’UIIF, dei contenuti speci- 
fici e nuovi. Con le Feste giovanili, grazie all'interesse dimostrato da tutti i giova- 
nì, si sono sviluppate ed ampliate le possibilità e le esigenze partecipative dei 
giovani. Ma non vogliamo soffermarci ad illustrare le particolarità di questa ma- 
nifestazione che speriamo continui ad affrire sempre nuove possibilità per l'im- 
pegno giovanile. Dall’esperienza acquisita vogliamo bensì trarre delle conclusioni 
che potranno servire come indirizzo alla futura Commissione. 

Anche se l’attività tradizionale nelle Comunità degli Italiani è tesa ad un 
continuo sviluppo ed è, in molti sodalizi, completamente rivolta ai giovani, si 
registrano molti casi di indifferenza nei confronti delle precise esigenze giova- 
nili con conseguente disinteresse di quest'ultimi nei confronti dell’esistenza stes- 
sa dei sodalizi. Per assicurare una continuità, anche generazionale, non besta in- 
cludere i giovani nelle attività esistenti ma accanto a queste offrirne spazi e 
forme d'attività nuovi che siano in grado di attirare e coinvolgere, in misura 
sempre maggiore, questi connazionali. 

È evidente che non basta assicurare la presenza dei giovani nelle Comunità 
attraverso strutture formali: le strutture degli Attivi giovanili, i balli e così via. 
Dobbiamo invece far sì che i giovani si inseriscano attivamente in tutti gli or- 
gani e sezioni delle CI per divenire una parte autonoma, cosciente e fautrice 
della politica di sviluppo delle stesse Comunità. Solo così potremo promuovere 
il necessario processo di rinnovamento dei quadri per garantire sia la continuità 
generazionale che il raggiungimento di un più alto livello di contenuti e di signi- 
ficati culturali e sociali. Ciò riassumendo presuppone la crescita delle CI in due 
direzioni complementari; l'una che sottointende la ricerca di nuovi valori ca- 
paci di garantire quell’attualità e rilevanza culturali che sono quanto mai neces- 
sarie, l’altra che comprende una maggiore partecipazione dei giovani alla vita ed 
alle strutture delle nostre istituzioni. « Presenza » dei giovani nelle Comunità non 
significa «spazio » loro riservato bensì creazione dei presupposti necessari per 
un loro ruolo trainante e significativo nell'ambito del nostro gruppo nazionale. 

Al fine di portare avanti un tale discorso è maturo parlare dei nuovi aspet- 
ti, anche organizzativi, della Commissione. 
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Si dovrebbe dare vita, perciò, ad una Commissione con un assetto program- 
matico ed organizzativo che costituisca una garanzia per un effettivo sviluppo 
delle attività e dell'impegno giovanili: i membri della Commissione dovranno assu- 
mere non solamente il ruolo di rappresentanti e delegati dei loro sodalizi, ma 
anche quello, non meno importante, di organizzatori « permanenti », impegnati, 
di fautori responsabili e promotori degli indirizzi e delle proposte della Commis- 
sione. Si dovranno, altresì, ai fini di razionalizzare e rendere più funzionale l'at- 
tività di quest'organismo dell'UIIF assegnare particolari responsabilità ai membri 
della Commissione che rappresentano le Consulte delle CI: ogni membro della 
Commissione dovrebbe fare da tramite tra il nostro organismo e le Consulte in 
modo da collegare più compiutamente tra loro le Sezioni e gli Attivi giovanili 
delle Comunità. 

È necessario che le occasioni fondamentali d'incontro e le manifestazioni 
culturali più importanti come ad es. le Feste giovanili, le rassegne dei gruppi 
scenici, le mostre d'arte ed i migliori risultati ottenuti dai giovani ai Concorsi 
d'arte e di cultura dell’UIIF vadano oltre l’« avvenimento» e trovino espres- 
sione continuata, per mezzo di un costante rinnovamento, del « ripetersi » delle 
strutture e delle occasioni culturali, all'interno delle CI. A tale scopo la Com- 
missione per le attività giovanili dovrebbe formulare, sin dall'inizio, dei program- 
mi e delle proposte di ampio respiro per ogni campo d'attività e cioè dare vita 
ad un programma comune degli Attivi e Sezioni giovanili che indichi gli stru- 
menti per un più efficace e maturo impegno, sia sociale che culturale, di tutti 
i giovani connazionali. 


ANTE CEROVAC (presidente della Commissione per le nazionalità presso l'Al- 
leanza Socialista della RS di Croazia): 


Postovani druze predsjednite, drugarice i drugovi delegati, dragi gosti! 

Potéascen sam Sto mi se pruzZila prilika da zajedno s vama prisustvujem da- 
nasnjoj konstituirajutoj Konferenciji novog delegatskog saziva Talijanske unije 
za Istru i Rijeku. Osjeéam iskreno zadovoljstvo sto mogu pozdraviti ovaj uva- 
Zeni skup delegata, pripadnika talijanske narodnosti i drugih uzvanika u ime 
Republitke konferencije SSRN Hrvatske, uz to u svojstvu predsjednika njenog 
Odbora za medunacionalne odnose i posebno, kao inate, u svoje osobno ime. 

Zahvaljujem ujedno, i javno, na pozivu. 

Sadasnji drustveni trenutak, smatram uputnim uvodno istaci, karakteriziraju 
u polititkom Zivotu nase zemlje dva momenta: prvo, nedavno odrZani izbori za 
delegacije i delegatska tijela skupitina drustveno-polititkih zajednica i samoup- 
ravnih interesnih zajednica; drugo, upravo odrzani republicki kongresi i pokra- 
jinske konferencije SK, medu kojima, od posebne su vaZnosti za aktivnosti za- 
jednica Talijana, 9. kongres SK Slovenije i 9. kongres SK Hrvatske, kao i nepo- 
sredno predstojeci 12. kongres SK Jugoslavije. Stoga je ova Konferencija TUIR 
pogodna prilita da se aktualna pitanja ostvarivanja ravnopravnosti pripadnika 
talijanske narodnosti povezu sa smjernicama aktivnosti delegatskih tijela drustve- 
no-polititkih i samoupravnih interesnih zajednica i posebno s polititkim doku- 
mentima nasih posljednjih partijskih kongresa. S tim u vezi, ohrabruju stavovi 
i temeljna opredjeljenja tih skupova SK i drugih organiziranih socijalisti&kih 
snaga da se u idejno-polititkoj i praktiénoj drustvenoj akciji ustraje na trasi- 
ranom Titovom putu, sada, na Zalost, bez Tita, ali s Titom u nama. To nas oba- 
vezuje da neprestano gradimo i utévriéujemo svijest o zajedniékim interesima 
radni6éke klase Jugoslavije, njenih naroda i narodnosti, kao i Titovsku spoznaju 
da nema afirmacije jugoslavenskih naroda i narodnosti i njihovih socijalisti&kih 
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republika i pokrajina bez socijalistitke samoupravne Jugoslavije, kao 3to nema 
samoupravne socijalisti6ke Jugoslavije bez afirmacije njenih naroda i narodnosti 
i republika i pokrajina. 

Zbog svega toga, i Socijalistiéki savez, ta nasa najSira fronta organiziranih 
drustvenih snaga, zajedno sa svojom avangardom Savezom komunista, ostaje évrst 
u svojoj odluénosti da se bori protiv svih oblika nacionalizma, bilo separatistié- 
kog, kao Sto je onaj na Kosovu, bilo centralinistiéko-unitaristitkog tipa koji 
zanemaruje medunacionalne odnose. Pri tome je svaki nas napredno orijentirani 
gradanin, posebno komunist, pozvan da se bori protiv nacionalizma, najprije u 
svojoj naciji, ali i protiv svakog drugog nacionalizma. 

Sretna je okolnost koju, mislim, neée biti suvisno naglasiti niti u ovoj pri- 
lici, da su nai narodi i narodnosti, kao drustvo, kao jugoslavenska zajednica, 
kada se radi o ostvarivanju medunacionalne ravnopravnosti, mnogo pozitivnog na- 
utili posebno od talijanske nacionalne grupe. Talijanska nacionalna grupa oboga- 
tila nas je svojim postojanjem, svojom aktivnoséu i konstruktivnim drZanjem i 
u najteZim trenucima. Nas stalni napor za nacionalno i socijalno oslobodenje, 
i, isto tako, nas antifasistitki angazman, posebno na ovom istarsko-rijetkom pro- 
storu, zajedniéki su nas èvrsto povezali. Iz njega je nastala u NOB i narodnoj 
revoluciji i Talijanska Unija i zatim sve ono sto je stvoreno u proteklih 38 godina, 
koliko je dosad proteklo od njenog osnivanja 1944. godine u Camparovici, $to 
sluzi kao primjer zajedniékog Zivota i borbe Hrvata, Talijana i Slovenaca na 
ovom prostoru. Na ‘kraju, na srecu, staro je poraZeno u velikom naletu progre- 
sivnih snaga cijele Evrope i ostalog svijeta, koje su Zeljele za uvijek unistiti 
fasizam kao drustveni poredak i kao nehuman oblik ljudskog ponasanja. 

Bilo je prirodno da iz tog napora u nasoj socijalistitkoj zemlji izraste i vi- 
zija samoupravljanja, vizija koja je omogucila da se rijese mnoga pitanja koja 
su nas opterecivala i iznutra i izvana. Nije sluéajno sto su iz tog trazenja pri- 
rodno rodeni novi odgovori na mnoge probleme i Sto za neke, koji nastaju u 
« hodu historije », nismo, sve do danas, uspjeli nati adekvatne odgovore. 

U ustavima iz 1974. godine napismeno smo dali sve ono Sto je proizlazilo iz 
bogatog iskustva i drustvenih spoznaja koje smo do tada stekli, $to je proizla- 
zilo iz vlastitih i iz medunarodnih iskustava. Stvaramo odnose za koje smo se 
borili i za koje se moramo stalno boriti svaki dan, gdje zajedniòki radimo, sa- 
moupravljamo i Zivimo. 

Radi se o svim pravima i duZnostima koje se posebno odnose na pripadnike 
narodnosti kako bi oni, nezavisno od brojtane konzistencije, uZivali potpunu 

Radi se o svim pravima i duZnostima koje se namecu radniku i radnom éèo- 
vjeku u samoupravnim drustvenim odnosima. 
jednakost u svim aspektima njihova drustvenog poloZaja. 


Radi se o svemu onom sto stiti nacionalnu kulturu talijanske narodnosti i 
njene specifiénosti i $to joj dopusta da se na svim poljima povezuje s matiénom 
nacijom i Sto ée nam na taj natin, pomoci kao dosad, da ubudute gradimo mos- 
tove razumijevanja i suradnje s talijanskim narodom i taliajnskom drZavom. 


Radi se o svemu onome Sto nas, kao narode i narodnosti i kao drustvo obo- 
gacuje, jer sadrZi elemente iz bogate riznice cijelog talijanskog naroda. 

Radi se i o onome Sto smo zapisali u Ozimskim sporazumima i onom sto, 
polazeci od njih, zacrtavaju nase opcedrustvene smjernice i programi. 

Radi se o nekim vrlo osjetljivim i vaZnim pitanjima koja se odnose na od- 
gojno-obrazovno podruèje, na kulturu u Sirem smislu, sredstva informiranja, ka- 
drove koji de raditi u institucijama i organizacijama narodnosti i na drugim 
mjestima i funkcijama, vaZnim za ostvarivanje ravnopravnosti naroda i narod- 
nosti, ukratko, svugdje tamo gdje treba rjesavati u duhu naseg Ustava i u duhu 
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svega onog sto smo do danas, s vise ili manje uspjeha, Cinili u ostvarivanju us- 
tavnih odredbi. 

Ne radi se samo o problemima jednakosti jezika vet i problemima stvarne 
upotrebe jezika naroda i narodnosti, o stvarnom i Zivom bilinguizmu, odnosno 
dvojeziénosti. 

Upravo dvojeziénost moze mnogo pridonijeti stvarnom zajednitkom sazivlja- 
vanju, moze pridonijeti da se jedna nacionalna grupa osjeéa slobodnom u krilu 
nase drustvene zajednice, moze pridonijeti osjetaju sigurnosti narodnosti, protiv 
bilo kakvog pokusaja »prirodne« ili »prisilne« asimilacije. 

Radi se, dakle, o tome da se niposto ne zadovoljimo i ne zaustavimo na 
onome Sto smo vet postigli, veé da se angaZiramo sa sto vetom osjecajnoscu za 
nove drustvene odnose, za odgovoran odnos prema potrebama ostvarivanja rav- 
nopravnosti na « djelu » i za nove ikvalitete jednakosti, da ostvarujemo sto vece 
domete ravnopravnosti i tako stalno potvrdujemo rezultate koji veé postoje u 
drustvenom Zivotu. 

U tom kontekstu ne smije se zaboraviti posebno velika uloga Stampe, izda- 
vatke djelatnosti, radia i televizije, filmova i posebno kulturnih, struénih i znan- 
stvenih istrazivanja u odnosu na kretanja i zadovoljavanje potreba narodnosti, 
veza sa matiénom nacijom, njenim dostignutima, veze koje mogu jos vise oplo- 
diti nas kulturni i, opéenito, drustveni Zivot. 

Ne smijemo zaboraviti skup svih ekonomskih, politiékih i kulturnih veza 
koje spajaju istarsko-rijeéko podruéîje i $ire SR Hrvatsku i SR Sloveniju s Jugo- 
slavijom kao cjelinom i Republikom Italijom i njenim regijama. 

Osobito u onom $to se odnosi na povezanost talijanske narodnosti s matiè- 
nom nacijom imamo mi svi, vecinski i manjinski narodi, jo$ mnogo da uradimo. 

Dakako, TUIR i organizacije SSRN, kao cjelina, treba da se angaziranije nego 
dosad okrenu posebno prema zajednicama Talijana u svim sredinama gdje one 
postoje i gdje djeluju, pa i, eventualno, gdje bi jos trebale postojati i djelovati. 

Postovani drugovi i drugarice, 

s onim Sto sam rekao ovdje u ovoj prigodi sigurno nije sve iscrpljeno. Nu- 
Zno je da jos sire, ne toliko formalno, koliko stvarno, bude izraZena spremnost 
svih nas, drustvenih snaga vecinskih naroda i narodnosti, dakle, cijelog drustva, 
da ostvarujemo zajedniéki sve ono sto smo zakljucili u nasim drustvenim do- 
kumentima. Talijanska unija je osobito s te totke gledista pozitivno odigrala 
svoju historijsku ulogu. Ta uloga je i polititka, i drustvena, i kulturna. Zato joj 
je vise puta odano i javno priznanje. To èinimo i danas na ovoj Konferenciji. 

Nasa je zajedniéka Zelja da ubuduce suradnja svih drustvenih faktora na 
unapredivanju medunacionalnih odnosa i ravnopravnosti bude joò svestranija i 
uspjesnija, uz zajedniéki angaZman. U tome moramo nastupati uvijek s novim 
idejama i inicijativama, stalno bogateci ono Sto je veé postignuto, da bismo is- 
punjavali bezgraniéne prostore slobode, nacionalne, drustvene i kulturne. To ne 
samo zato sto mi Zelimo, veé zato sto tako mora da bude, kako bi nas dovjek i 
drustvo doista bili humaniji. 

Od aktivista iz reda naroda i narodnosti, koji danas rade ili de raditi na 
tom odgovornom drustvenom zadatku trazi se, s pravom, da i osobno budu na- 
dahnuti, temeljnim idejama nacionalne ravnopravnosti u nasem drustvu. One 
su bile pokretati takoder u nasem oslobodilatkom ratu, a u poslijeratnom raz- 
doblju stalno se obogacuju novim sadrZajima i kvalitetama. 

Svjedoci smo kako etniéke grupe s jedne i s druge strane granice pojatanom 
aktivnoscu i drustveno-kulturnom afirmacijom efikasno ostvaruju pozitivnu ulogu 
mosta, postajuci sve znatajniji faktor medudrZavne politike. Trajni je interes 
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progresivnih snaga Jugoslavije i Italije da se njeguju i razvijaju antifaSistitke 
tradicije nasih naroda i narodnosti, u prvom redu borbenog jedinstva i « fra- 
tellanze » Hrvata, Slovenaca i Talijana istarsko-rijetkog podrutja i da se jo$ 
évr$ée ugraduju u temelje jugoslavensko-talijanskih odnosa. 

I na kraju samo jos jedno: Zelim novom delegatskom sastavu Konferencije 
Talijanske unije za Istru i Rijeku, mnogo uspjeha na ostvarivanju samoupravno- 
sti pripadnika Talijanske narodnosti. Hvala! 


ANTE CEROVAC 
Egregio compagno Presidente, compagne e compagni delegati, graditi ospiti, 


sono onorato di poter partecipare assieme a voi alla Conferenza costitutiva 
della nuova sessione dei delegati dell'’UIIF. Saluto con sincera soddisfazione 
quest'importante riunione di delegati, appartenenti alla nazionalità italiana, e gli 
altri invitati, a nome della Conferenza repubblicana dell'ASPL della Croazia, in 
qualità di presidente della Commissione per i rapporti infranazionali e mio per- 
sonale. 

Colgo l'occasione per ringraziare ufficialmente dell'invito. Penso sia opportuno 
premettere che due sono gli aspetti che caratterizzano l'attuale momento sociale 
della nostra vita politica: primo, le recenti elezioni per la nomina delle delega- 
zioni e dei corpi delegatari dell'Assemblee delle comunità socio-politiche e d’inte- 
resse autogestite, secondo, î congressi repubblicani appena tenutisi e le confe- 
renze regionali delle LC, tra i quali un ruolo di particolare importanza per l'at- 
tività delle comunità degli Italiani è rivestito dal IX Congresso della LC della 
Slovenia, dal IX Congresso della LC della Croazia e dall'imminente XII Congres- 
so della LC della Jugoslavia. 


La conferenza dell'UIIF rappresenta pertanto un'occasione favorevole perché 
i problemi attuali, riguardanti l'attuazione dell'uguaglianza degli appartenenti al- 
la nazionalità italiana vengano uniti alle direttrici di attività dei corpi delegatari 
delle comunità socio-politiche e d'interesse autogestite e, in particolar modo, 
indichino il nesso con i documenti politici dei nostri ultimi congressi di partito. 

Sono pertanto incoraggianti le posizioni e gli orientamenti fondamentali as- 
sunti in questi convegni della LC e delle altre forze socialiste organizzate affinché 
nell'azione sociale ideologico-politica e pratica si prosegua lungo il cammino di 
Tito, ora purtroppo senza di lui, ma con la sua immagine sempre in noi. 


Ciò ci impegna ad edificare e rafforzare costantemente la coscienza degli 
interessi della classe operaia della Jugoslavia, dei suoi popoli e nazionalità come 
pure la consapevolezza di Tito che non può esserci affermazione dei popoli e 
delle nazionalità, delle loro repubbliche e regioni, senza una Jugoslavia, socialista 
autogestita, né può esistere la Jugoslavia socialista autogestita senza l'afferma- 
zione dei suoi popoli e nazionalità, delle sue repubbliche e regioni. 

Perciò anche l’Alleanza socialîsta, il nostro più vasto fronte di forze sociali 
organizzate, con la Lega dei comunisti all'avanguardia, rimane ferma sulla deci- 
sione presa di lottare contro tutte le forme di nazionalismo, sia di carattere 
separatistico come quella del Kosovo, che centralistico-unitario, che nega i rap- 
porti infrazionali. Perciò tutti i nostri cittadini progressisti e in particolar modo 
i comunisti sono chiamati a lottare contro il nazionalismo, innanzitutto nell'ambi- 
to della propria nazione, ma anche contro ogni altra sua forma. 


Penso non sia superfluo sottolineare in quest'occasione la circostanza felice 
che, per quanto concerne l'attuazione della pariteticità infranazionale, i nostri 
popoli e nazionalità, quale società, quale comunità jugoslava, hanno avuto modo 


117 


di apprendere molto soprattutto dalla nazionalità italiana che, con la sua pre- 
senza, la sua attività e il suo comportamento costruttivo ha arricchito la nostra 
esperienza anche nei momenti più difficili. 

Lo sforzo costante per la liberazione nazionale e sociale, come pure l’impe- 
gno antifascista soprattutto nel territorio dell'Istria e di Fiume è stato un fat- 
tore che ci ha unito fortemente. 

Fortunatamente, alfine, il vecchio sistema è stato vinto e nel grande entu- 
siasmo delle forze progressiste dell'intera Europa e del mondo che volevano l’abo- 
lizione del fascismo quale ordinamento sociale e quale forma di comportamento 
inumano. 

Era naturale che da questi sforzi scaturisse, nella nostra società socialista, la 
visione dell'autogestione, una visione che ha reso possibile la soluzione di nume- 
rosi problemi che premevano sia all’interno che all'esterno. Non a caso in questa 
ricerca sono sorte nuove soluzioni ai numerosi problemi esistenti e non è un caso 
se per alcuni altri sorti durante il « cammino storico » non si è riusciti a trovare 
sinora una risposta adeguata. 

Nelle norme costituzionali del 1974 abbiamo steso per iscritto tutto quello 
che proveniva dalla ricca esperienza e dalle conoscenze acquisite, sia nostre 
che internazionali. 

Edifichiamo così dei rapporti per i quali abbiamo lottato e dobbiamo lot- 
tare ogni giorno, nei posti di lavoro, nell'autogoverno e nella vita. Si tratta di 
tutti quei diritti e doveri che riguardano in modo particolare i membri delle 
nazionalità affinché essi possano, indipendentemente dalla loro consistenza nu- 
merica, godere di piena uguaglianza in tutti gli aspetti della loro posizione so- 
ciale. 

Si tratta dei diritti e doveri dell’operaio e dell'uomo lavoratore nei rapporti 
sociali d’autogestione. 

Si tratta di tutto ciò che protegge la cultura dell’etnia, delle sue specificità, 
ciò che le permette di avere in tutti i campi dei contatti con la propria nazione 
d'origine, facilitando anche in avanti, l'edificazione di quel ponte di comprensio- 
ne e collaborazione che abbiamo instaurato col popolo e lo stato italiani. 

Si tratta di ciò che per noi, popoli, nazionalità e 'società, costituisce una 
fonte di arricchimento, perché contiene gli elementi della ricca esperienza del 
popolo italiano. 

Si tratta di quello che abbiamo sottoscritto nei trattati di Osimo, dai quali 
hanno origine le nostre direttive e i nostri programmi sociali generali. 

Si tratta di questioni molto delicate ed importanti che riguardano il campo 
educativo-istruttivo, la cultura in senso lato, i mezzi d'informazione, i quadri 
che opereranno nelle istituzioni dell'etnia, negli altri posti e funzioni importanti 
per l'attuazione dell'uguaglianza dei popoli e delle nazionalità, in breve, ovunque 
sia necessario risolvere nello spirito della nostra Costituzione e di tutto quello 
che con maggiore o minore successo, abbiamo raggiunto nell'attuazione delle 
norme costituzionali. 

Non si tratta, solamente, di questioni relative la pariteticità delle lingue, 
bensì dell'uso effettivo delle lingue dei popoli e delle minoranze in un bilin- 
guismo vivo e reale. 

Proprio questo bilinguismo può contribuire alla realizzazione di una vera 
convivenza, affinché nell'ambito della nostra comunità sociale, un gruppo na- 
zionale possa sentirsi libero, con quel sentimento di sicurezza nazionale da op- 
porsi a qualsiasi tentativo di assimilazione «naturale » o «forzata ». 

Si tratta del fatto che non ci acconteniamo né ci fermiamo ai risultati rag- 
giunti, impegnandoci invece con ancor maggior sensibilità per l'edificazione di 
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nuovi rapporti sociali, per un rapporto resporisabile nei confronti della necessità 
dell'attuazione dell'uguaglianza « nella prassi» e per il raggiungimento di nuove 
qualità, di ancor più ambiti traguardi, confermando costantemente i risultati 
esistenti nella vita sociale. 

Non dobbiamo però dimenticare in questo contesto l’importanza della stampa, 
dell'attività editoriale, della radio e della televisione, dei film e specialmente 
delle ricerche culturali, tecniche e scientifiche relative all'andamento ed al sod- 
disfacimento delle necessità dell’etnia, i contatti con la nazione d'origine ed i 
traguardi da essa raggiunti, contatti che possono arricchire ancor più la nostra 
vita culturale e sociale in generale. 

Non dobbiamo dimenticare i numerosi contatti economici, politici e cultu- 
rali che legano il territorio dell'Istria e di Fiume, le RS di Croazia e Slovenia, 
e quindi la Jugoslavia nel suo insieme, con la Repubblica italiana e le sue re- 
gioni. 

Per quanto concerne i legami della nazionalità italiana con la nazione d'ori- 
gine noi tutti, popoli di maggioranza e di minoranza, abbiamo ancora molto 
da fare. 

L’UIIF e le organizzazioni dell’ASPL nel suo insieme, debbono impegnarsi 
ancora molto, occupandosi particolarmente dele Comunità degli Italiani in tutti 
quegli ambienti dove queste esistono ed operano, ed eventualmente dove queste 
dovrebbero ancora esistere ed operare. 

Stimati compagni e compagne, quanto detto sinora non esaurisce, però, l'ar- 
gomento. È necessario dimostrare ancora maggiormente, e non solo formalmente, 
la disposizione da parte di tutti noi, forze sociali dei popoli e delle nazionalità 
di tutta la società, affinché tutto quello che è stato concluso nei nostri docu- 
menti sociali si realizzi. 

Da questo lato l’UIIF ha svolto un ruolo politico, sociale e culturale posi- 
tivo. 

Proprio per questo motivo le sono stati conferiti più volte dei riconoscimenti. 
E quello che facciamo anche oggi in questa Conferenza. È nostro desiderio co- 
mune che la futura collaborazione di tutti i fattori sociali sia ancor più uni- 
versale e feconda, impregnata dell'impegno di tutti noi, e porti così ad un miglio- 
ramento dei rapporti infranazionali e di uguaglianza. 

Dobbiamo perciò continuare con sempre nuove idee ed iniziative, arricchiti 
dell'esperienze acquisite, onde riempire gli spazi senza frontiera della libertà 
nazionale, sociale e culturale. 


Ciò non è soltanto un nostro desiderio ma anche un nostro dovere, affin- 
ché sia il cittadino che la società siano veramente più umani. Gli attivisti pro- 
venienti dalle file dei popoli e delle nazionalità che svolgeranno questo compito 
sociale di responsabilità debbono diffondere le idee fondamentali di uguaglianza 
nazionale nell'ambito della nostra società. 


Siamo testimoni di come i gruppi etnici di ambedue le linee di confine 
realizzino efficaciemente, con la loro attività e con l'affermazione socio-culturale, 
il ruolo positivo di ponte, divenendo così un fattore sempre più importante nella 
politica internazionale. È costante l'interesse delle forze progressite della Jugo- 
slavia e dell'Italia di curare e sviluppare le tradizioni antifasciste dei nostri po- 
poli e nazionalità, in primo luogo dell'unità e della fratellanza tra Croati, Slo- 
veni ed Italiani nel territorio dell'Istria e di Fiume affinché queste vengano 
ancor più strettamente incorporate nella base dei rapporti italo-jugoslavi. 


Nel concludere, voglio augurare alla nuova struttura delegataria della Confe- 
renza dell'UIIF molti successi nell'attuazione dell’autogestione degli appartenenti 
alla nazionalità italiana. Grazie! 


119 


CORRADO ILIASICH 


Vorei dire poche parole in riferimento alla relazione dell'attività della Com- 
missione scolastica relativa al quadro insegnanti con riferimento allo sposta- 
mento graduale di questi insegnanti alle scuole della maggioranza facendo posto 
a quei ragazzi che otterranno il diploma in Italia che sono linguisticamente tanto 
preparati da portare un contributo effettivo al miglioramento della lingua. Que- 
sti sono problemi che volevo sottolineare data la loro gravità, la loro importan- 
za e prego i nuovi membri dell'Unione di esaminare, di approfondirli nella nuo- 
va organizzazione e di toccarli con le autorità, di affrontarli e di vedere di risol- 
verli. Grazie. 


SAU 


Ringrazio il comp. Iliasich, e, prima di continuare il dibattito, passerei la 
parola al presidente della Commissione per la candidatura, comp. Degrassi, per 
la proposta. 


PINO DEGRASSI 


Compagno Presidente, compagni delegati, 


in qualità di presidente della Commissione quadri eletta alla I Conferenza 
dell'UIIF e di presidente della Commissione per le candidature, a me il compito 
di presentarvi la proposta della nuova dirigenza della massima associazione del 
gruppo nazionale, per il prossimo mandato di quattro anni. Sebbene si tratti di 
un compito non troppo semplice, questo mi è stato facilitato poichè la proposta 
che presento è il risultato di dibattiti, discussioni, consultazioni, suggerimenti e 
via dicendo e dopo tutta una serie di proposte pervenute alla nostra Commissio- 
ne da parte delle singole Comunità o Consulte. Come voi sapete, nel nuovo 
Statuto recentemente approvato, precisamente alla IV Sessione della I Confe- 
renza, gli articoli 22 e 28 sanciscono le norme riguardanti la Presidenza, presi. 
dente e segretario compreso, mentre gli articoli 29 e 31 regolano le norme riguar- 
danti i corpi operativi della Conferenza stessa, nove Commissioni e il Comi- 
tato di controllo. Ebbene, richiamandomi ai succitati articoli darò in seguito 
la proposta della nostra Commissione di candidatura, ma prima di questo vorrei 
fare presente ai compagni delegati che nella stesura di questa proposta, la Com- 
missione ha cercato di tener conto di vari momenti, fattori e criteri, come per 
esempio: 

1. assicurare una continuità — cosa che si verifica un po’ dovunque nelle 
organizzazioni, organismi ed associazioni a tutti i livelli; 

2. tener conto dell'applicazione delle norme statutarie (vedi nuovo Statuto, 
principio dell'avvicendamento, ecc.); 

. 3. copertura e distribuzione territoriale, tenendo conto delle Comunità, Con- 
sulte, due Repubbliche, e così via; 

4. includere nuovi quadri capaci, già affermati nelle Comunità degli Italiani, 
Enti, attività sociali, ecc.: 


à 5. includere attivisti e lavoratori socio-politici conosciuti e affermati nell’am- 
bito delle Comunità socio-politiche locali, ed altre, preparati non solo per i pro- 
blemi specifici del gruppo nazionale; 

6. tener conto dei quadri inclusi attivamente nelle maggiori e più importanti 
istituzioni legate al nostro gruppo nazionale; 
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7. assicurare una rosa di quadri capaci e preparati per poter mettere in 
pratica l'avvicendamento nelle funzioni di responsabilità per questo mandato, 
tenendo conto, in certo qual modo, anche dei prossimi mandati; 

8. assicurare la massima garanzia per la continuità e l'incremento delle no- 
stre attività ed iniziative specifiche e nell'ambito dell'Alleanza Socialista del Po- 
polo Lavoratore con elementi e quadri disposti a realizzare e applicare i nostri 
principi dell'autogoverno, intese sociali, dirigenza e responsabilità personale e 
collegiale ecc. ecc. 


Di tutti questi momenti e criteri abbiamo cercato di tener conto; come e 
quanto ci siamo riusciti sarà il tempo a dircelo. Vi ricorderò che la Presidenza 
conta 10 membri più il segretario; non ci sono più i vicepresidenti, si tratta di 
un organo esecutivo collegiale della Conferenza ed a questa risponde del suo 
operato. Interessante forse ricordare che la Presidenza invita alle proprie riu- 
nioni i presidenti delle varie commissioni, la cui problematica è iscritta all'ordine 
del giorno. 


Ma passiamo alle proposte vere e proprie: 


Per la nuova Presidenza dell'Unione come prevista dallo Statuto approvato 
il giorno 11 giugno 1982, vale a dire composta da 10 membri, sono proposti i 
seguenti compagni: 


1. Giacuzzo Riccardo, della Consulta del Capodistriano; 

2. Sau Silvano, Studio televisione di Capodistria; 

3. Bonita Mario, EDIT di Fiume 

4. Superina Agnese, Radio TV Fiume 

5. Malusà Domenica, Comunità degli Italiani di Rovigno; 

6. Radossi Giovanni, Centro di ricerche storiche e C.I. di Rovigno; 
7. Cimador Romano, Comunità degli Italiani di Umago; 

8. Degrassi Pino, Comunità degli Italiani di Umago; 

9. Ferri Luigi, Comunità degli Italiani di Pola; 

10. Fioranti Anita, Comunità degli Italiani di Dignano. 


Presidenti delle Commissioni: 


. Vidotto Lorenzo — programmazione, organizzazione e quadri; 
. Vidovich Manlio — rapporti con la Nazione d'origine; 

. Monica Luciano — scolastica 

. Milotti Olga — attività culturali 

. Leonardelli Marino — giovani 

. Scher Dario — attività artistico-culturali 

. Barbalich Elis — mass-media 

. Lupieri Mario — sportiva 

. Giuricin Antonio — tradizioni della LPL 


so o di UU aUHUN 


Commissione di Controllo: 


1. Opassich Armando — Pola, presidente 
2. Crollini Elia — Capodistria 

3. Zanon-Rahmanovié Bruna — Buie 

4. Persi Dino — Albona 

5. Grubich Gianni — Valle 
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SAU 


Ringrazio. Penso che a questo punto i delegati alla Conferenza dovrebbero, 
confermare per alzata di mano la lista, prima di dare il via anche direttamente 
alla Commissione elettorale per cominciare il lavoro per la distribuzione delle 
schede. Dunque, la proposta prima di metterla ai voti, è in discussione: se ci 
sono dei cambiamenti, delle proposte, delle osservazioni. 


MARINO LEONARDELLI 


io avrei una proposta: al posto di Anita Fioranti, io proporrei Anita Forlani, 
nella Presidenza. Mi sembra che la compagna Forlani sia più a fondo a cono- 
scenza dei problemi del gruppo nazionale. 


SAU 


Chiedo scusa al Presidente, la comp. Fioranti è proposta come membro della 
Presidenza? Dunque c'è la proposta di sostituire la compagna Fioranti con la 
comp. Forlani. Oppure, siccome il voto sarà segreto, penso che nella scheda 
ognuno possa votare chi è per la comp. Forlani invece della comp. Fioranti... 
per non mettere già adesso ai voti chi è per la comp. Forlani. 

(Dopo breve dicussione) Sau riprende: dunque, la Conferenza è d'accordo 
perché nella lista rimanga la comp. Fioranti. Intanto, bisognerebbe chiarire se la 
compagna Forlani è delegato a questa Conferenza, quindi se può poi essere 
membro della Presidenza. (la risposta è sì) 


ANITA FORLANI 


Io posso dire soltanto questo che da parte della nostra Comunità era stato 
frainteso, forse da parte della Presidenza il fatto che una persona dovesse essere 
delegata se era stata già prevista dalla Consulta. Quindi nell'ambito della Con- 
sulta erano stati fatti dei nomi, così almeno mi è stato riferito; concretamente 
per me è stato abbastanza spiacevole quando sono stata interpellata dall'Unione 
del perché fossi stata delegata nell’ambito della Comunità. La Presidenza ha 
spiegato che tutti mi avevano proposta, ma non potevo esserlo, dal momento 
che ero già proposta nell’ambito della Consulta. Poi, io non so come sia andato 
a finire. Qualche volta succede che qualcuno scambia i nomi, ecc.; comunque 
io sono del parere che una giovane stia bene nella Presidenza ed io sono sempre 
stata al fianco anche della compagna Fioranti e penso se avrà bisogno del mio 
aiuto potrò aiutarla in qualsiasi momento, per quella osservazione che aveva 
Marino Leonardelli sulla mia esperienza. 


SAU 


Questa è la voce della base delegataria, della compagna Forlani, che rappre- 
senta la Comunità di Dignano, e quindi penso che dobbiamo tenere conto; 
sono dell'opinione che dovremmo approvare come sta la lista presentata dalla 
Commissione. Non può essere eletto da questa Conferenza uno che non ha una 
base delegataria. 
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FORLANI 


Alla compagna Ester Delzotto è stata ritirata la delega ed è stata data a me. 
Io, in effetti, rappresento la Comunità di Dignano. 


SAU 


Chiediamo ancora ai delegati della C. I. di Dignano se sono per una proposta 
o per l’altra. 


FORLANI 


Io sono sola qui della C. I. di Dignano. La compagna Fioranti ha un altro 
incarico, 


JOLANDA STERPIN 


La Comunità degli Italiani di Dignano ha confermato telefonicamente di can- 
cellare la Delzotto e di confermare la Forlani. Tutto è a posto; la Forlani è 
stata delegata dalla C. I. di Dignano. 


OLGA MILOTTI 


Io ho sentito il mio nome qui, nella proposta per presidente della Commis- 
sione per le attività culturali. Io non mi sento assolutamente in grado di svol- 
gere questa mansione, scusate. Anni fà sono stata per qualche anno segretaria 
dell’Associazione scolastica; con grande sacrificio ho tenuto dietro all’efficentis- 
simo prof. Tamburin che era presidente di questa associazione ed io ho più o 
meno idea del lavoro che spetta a queste Commissioni. Prova della mia incapa- 
cità, scusate, a svolgere questo lavoro sia il fatto che da quando ho sentito il 
mio nome, non ho capito più niente; fino a quel momento ho sentito tutto, ma 
dopo non ho capito più niente. Io vi ringrazio, ma è meglio che scegliate una 
persona più competente; una qualità mi riconosco, quella di conoscere i miei 
limiti. 


SAU 


Questa è una situazione che non so come definire. Penso, però, che le pro. 
poste che sono state portate davanti a questa Conferenza, sono proposte che se 
non sono state verificate, se non sono state vagliate, se non è stato tenuto conto 
anche delle possibilità, delle qualità di ciascuna persona, di ciascun candidato, 
quindi ciascuno di noi si deve render conto dei suoi limiti, penso che anche 
chi verrà proposto a guidare la Presidenza — che è la massima carica di noi 
italiani, si rende conto dei suoi limiti e, nonostante tutto deve fare degli sforzi 
per portare avanti i compiti che ci stanno davanti. Io non so, se incominciamo 
ciascuno a portare in campo i propri dubbi, credo che tra un'ora saremmo 
ancora qui. Quindi io penso che le proposte che sono state fatte siano proposte 
valide, che la Conferenza possa verificare ed approvare, eventualmente se ci 
sono delle osservazioni verranno fatte nell'ambito delle elezioni sulle liste che 
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verranno presentate dalla Commissione elettorale. Se chiariamo tutto quanto 
adesso, non ha scopo votare. Se c'è qualcuno che rifiuta una carica, allora la 
Commissione di candidatura deve fare un’altra proposta. Non vedo altre solu- 
zioni. 


MILOTTI 


Io m’intendo della scuola, ma della Commissione per le attività culturali, 
non m'intendo affatto. 


SAU 


A questo punto invito il Presidente della Commissione di candidatura a riti- 
rarsi nuovamente ed a presentare una nuova proposta. Noi, intanto continuiamo 
il dibattito. 


BORIS KRALJ 


Compagne e compagni, non vorrei prolungare il dibattito in corso; penso 
che sia stato detto molto, sia nella relazione che negli interventi successivi. Vor- 
rei innanzitutto porgevi il saluto a nome della Conferenza costiera dell'Alleanza 
socialista del Popolo lavoratore della Slovenia e delle altre organizzazioni socio- 
politiche della nostra Regione. Quanto alla discussione, vorrei innanzitutto dire 
che da questa derivano molti compiti dai quali bisogna fare un programma 
d'azione comune. Nell'ambito dell'Alleanza Socialista costiera abbiamo promosso 
un programma che nella parte dei rapporti nazionali prevede una discussione 
molto ampia e vasta sul programma d'azione e sulle delibere della Conferenza 
del 1980 che abbiamo tenuto sui problemi delle nazionalità. Valutiamo che, nono- 
stante alcune deficienze, abbiamo fatto un passo avanti in diversi settori; abbia- 
mo il proposito di analizzare nel mese di luglio il settore scolastico in tutti i suoi 
aspetti. Valutiamo che sono stati fatti grossi passi avanti nella nostra Regione 
e soprattutto quanto all'insegnamento della lingua d'ambiente. Siamo dell’opinio- 
ne che le leggi promosse dall'Assemblea repubblicana della Slovenia in campo 
scolastico, nel campo dell'istruzione indirizzata, siano importanti nello svilup- 
pare i rapporti nazionali stabiliti dalla Costituzione e degli altri documenti pro- 
grammatici. Pensiamo che ora sia venuto il momento di fare di più anche per 
quanto attiene alla scuola elementare. Noi abbiamo un modello nel Prekmurje 
che per condizioni specifiche non può essere trapiantato da noi semplicemente. 
Però bisogna cogliere la sua sostanza e sviluppare la scuola di entrambe le na- 
zionalità, affinché quelle scuole divengano una scuola bilingue. Quanto agli altri 
problemi vorrei menzionare, nell'ambito dell’informazione, oltre a quelli che 
sono stati già detti, uno che da noi è ancora abbastanza acuto e cioè la dif- 
fusione de «La Voce del Popolo »; abbiamo il proposito di sviluppare un'azione, 
di regolare una volta le questioni quanto a «La Voce del Popolo », le questioni 
della redazione, le questioni delle traduzioni e soprattutto il problema della dif- 
fusione del giornale. Questo è il programma per il mese di settembre. Ci sono 
altri settori, però penso che non sia il caso di elencarli tutti, poiché avremo 
modo, nell'ambito della nostra azione comune, un'azione efficace, di portare avan- 
ti tutti questi progetti. Vorrei soprattutto augurare un buon lavoro alla Confe- 
renza di oggi, vorrei augurare altrettanto un buon lavoro per tutto il mandato 
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ai delegati alla Conferenza, e ringraziare la Presidenza uscente ed augurare alla 
nuova Presidenza di continuare sulla strada intrapresa, per il concreto sviluppo 
dei nostri rapporti internazionali. Grazie. 


SAU 


Ringrazio il compagno Boris Kralj ed a questo punto mi devo scusare viva- 
mente con la compagna Elda Bradicié, presidente dell’ASPL della Comunità dei 
Comuni di Fiume per la dimenticanza fatta prima, mia in particolare, di non 
averla notata a tempo debito; spero che vorrà scusare questa mia dimenticanza. 

Vorrei che il dibattito continuasse, visto che il ritiro della Commissione di 
candidatura non è ancora terminato. Ci sono altri interventi? 


GIOVANNI RADOSSI 


Non avevo previsto, e mi scuso, di intervenire; volevo soltanto approfittare 
di questa pausa di ripensamento della nostra Commissione per riferirvi circa 
alcune considerazioni sul finanziamento delle attività della Comunità italiana 
del nostro paese, alla luce di piani, programmi, promesse e riforme, nelle quali 
ci siamo sempre trovati al punto di partenza e la soluzione sistematica da noi 
così spesso invocata non ha trovato ancora concretamento alcuno. Non si può 
trascurare l'elemento finanziario, quando si parla di gruppo etnico — senza pre- 
tendere di non svalutare contemporaneamente quella cultura. 

L'identità nazionale passa inequivocabilmente ed inevitabilmente attraverso 
l'identità culturale e linguistica: ma se il sostegno materiale viene a mancare, 
lo sappiamo bene — è la storia della civiltà che ce lo insegna — la cultura non 
ha più né spazio né protagonisti. Ora, le norme che nel nostro paese regolano 
il finanziamento delle attività sociali in genere, è ben noto a tutti: esse si basano 
sul principio che colui che produce la ricchezza, il denaro, quello ha anche il 
diritto di decidere dove indirizzare quella parte del suo reddito che accantona 
per quelle attività. I lavoratori, appartenenti al gruppo etnico italiano, certa- 
mente intendono orientare questi mezzi materiali anche per il soddisfacimento 
delle necessità artistico-culturali e sociali in genere dell'etnia: ebbene, perché 
il meccanismo non funziona? Perché è necessaria una legge — la chiamerei di 
garanzia globale — che assicuri il flusso normale dei mezzi finanziari a sostegno 
delle iniziative dei gruppi etnici, indicando chiaramente fonti e fornitori. 

La necessità di tale legge è suggerita anche da una certa diversità di impo- 
stazione dei problemi nell’ambito delle Repubbliche socialiste di Croazia e di Slo- 
venia, sul territorio delle quali il nostro gruppo etnico è praticamente e concre- 
tamente presente. Si vedano, a tale proposito, le eterogenee soluzioni che ven- 
gono applicate per il finanziamento delle attività culturali e di quella scienti- 
fica nei due territori. Questa legge potrebbe anche sembrare un privilegio; d'ac- 
cordo, ma per chi è numericamente più debole, il privilegio è una necessità 
imprescindibile del suo operare e del suo esistere. Ovviamente questo mezzo 
giuridico dovrebbe coinvolgere nelle loro responsabilità tutti i livelli: il lavoro 
associato, le Comunità locali, le regioni e le repubbliche. Grazie! 


DEGRASSI 
La proposta della nostra Commissione è le seguente: proponiamo la compagna 


Anita Forlani a presidente della Commissione culturale. Questi i dati: nata nel 
1930 a Fiume, membro della Lega dal 1970, direttrice da lunghi anni della Scuola 
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di Dignano, instancabile attivista nelle nostre Comunità ed istituzioni. Da lunghi 
anni ingaggiatissimo lavoratore socio-politico a vari livelli, attualmente presidente 
dell'ASPL di Dignano, membro attivo dalla fondazione del CPLA. Questa la pro- 
posta della nostra Commissione per la presidenza alla Commissione per le at- 
tività culturali. 


SAU 


Abbiamo sentito anche la modifica della Commissione elettorale; direi di 
procedere alla conferma delle schede. Chi è d'accordo, per favore, alzi la mano. 
Tutti d'accordo, quindi la lista è confermata. Pregherei la Commissione elettora- 
le, presieduta dal compagno Musizza, di cominciare subito il lavoro. 


Visto che siamo stati abbastanza lunghi, non so se continuare con il dibat- 
tito, oppure fare una breve pausa, anche se ci rendiamo conto che una seconda 
pausa sarà necessaria più tardi, breve, per rendere possibile alla Presidenza di 
riunirsi e di dare qui conferma della sua costituzione. Ci sono interventi? se 
no, propongo 15 minuti di pausa. 


GIANFRANCO SILIAN 


Innanzitutto, credo che abbiamo mancato un po’ tutti quanti nel salutare 
un ospite, molto gradito, rappresentante della Comunità Italiana di Plostine, 
che nel mezzo della Slavonia, si trovano a conservare quelle loro tradizioni e che 
probabilmente, la Presidenza dei lavori non lo ha intravvisto. E siccome si parlava 
già prima moltissimo di problemi di istruzione, di scuola, di una delle condi- 
zioni fondamentali del gruppo nazionale, io approfitterei dell'occasione per dire 
a questa Conferenza di studiare, quanto prima, quali sono le possibilità di fare 
avere anche ai nostri amici di Plostine, nella Slavonia e ad altri, di dare loro 
la possibilità di avere contatto con la lingua italiana. A loro manca un insegnante, 
mi hanno detto. Credo che per l'Unione degli Italiani non sarà nessuna difficoltà 
trovare un insegnante per questi nostri connazionali. Chiudo questa parentesi che 
riguardava l'istruzione, però mi ricollego a quanto si diceva prima nel valoriz- 
zare l'istruzione. Io so che è di fondamentale importanza, so che si fa di tutto 
per organizzare le possibilità di perfezionamento degli insegnanti, cioè di giungere 
ad una quanto migliore preparazione per portare avanti il loro lavoro. Però, posso 
dire, che noi in tutti questi nostri discorsi, trascuriamo un altro campo altret- 
tanto importante per lo sviluppo del gruppo nazionale italiano, cioè quello dei 
mezzi d'informazione. Io, questa sera, purtroppo, non ho sentito a nessuno dire 
«sarà necessario in futuro pensare un po' anche all'istruzione, cioè dare la pos- 
sibilità di un aggiornamento a coloro che lavorano all’interno dei mezzi d’infor- 
mazione, cioè ai giornalisti». Noi abbiamo l'EDIT a Fiume con il quotidiano e 
le riviste, abbiamo Radio e TV a Fiume, Pola e Capodstria, però corsi che si 
organizzino nella molto utile e fondamentale direi, per lo sviluppo del gruppo 
nazionale, collaborazione tra l’UIIF e l’UP di Trieste, non ce ne sono e quindi 
nell'ambito di questa collaborazione si trova poco spazio per quelli che sono gli 
addetti ai lavori nel campo dell'informazione. E l'informazione nel nostro si- 
stema è molto importante, come in tutti i sistemi, soprattutto quando si parla 
di sistema delegatario. E ancora un aspetto che, tranne la presidentessa uscente, 
non è stato toccato, quello di dar fiducia, cioè di far sviluppare le forze più 
giovani. Noi, oltre che la Festa giovanile, che è una bella manifestazione, che 
organizziamo già da alcuni anni, mi sembra che diamo poca importanza a quelle 
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che sono le possibilità di queste giovani generazioni. Noi dovremmo pensare, e 
questo noi, per noi non dico il sottoscritto, ma come futuri dirigenti dell'Unione 
degli Italiani, dovremmo pensare a sviluppare tutte quelle forme necessarie per 
dar modo ai giovani di giungere un domani quanto più prossimo ad essere sog- 
getti di tutta la nostra attività. Perché noi siamo abbastanza basati su forze che, 
diciamo, più o meno perdono qualche colpo per strada, perché con l'età, i colpi 
si perdono. E perciò, io direi, sarà veramente necessario valorizzare tutto quel 
potenziale che noi abbiamo rappresentato dai giovani. 

Ed ancora, Nino Radossi accetterà come una critica, ma non voglio essere 
critico. Voglio soltanto invitare a qualcosa di concreto. Cioè il ruolo del Centro 
di Ricerche Storiche di Rovigno, una delle istituzioni di fondamentale importan- 
za per tutti noi. Però voglio dire al suo dirigente e a tutti i suoi collaboratori 
che in futuro, quanto più prossimo, cioè da domani in poi, si dovrà pensare 
un pochino a quello che è il Capodistriano, cioè al gruppo nazionale italiano 
che vive nella RS di Slovenia. Purtroppo, finora, il Centro di Ricerche Storiche 
ha fatto pochissimo, nonostante i finanziamenti che sono sempre e regolarmente 
arrivati dalla Repubblica di Slovenia. Perciò, se prima si parlava che — e sono 
pienamente d'accordo con lui — che i mezzi che vengono stanziati sono limita- 
tissimi, non permettono di sviluppare il discorso che loro vorrebbero sviluppare, 
però, all'interno di quelle che sono le possibilità, di pensare un pochino di più 
a quello che è il Capodistriano. Torno a dire e voglio sottolineare questo: noi 
del Capodistriano e della RS di Slovenia abbiamo accettato ultimamente le nuo- 
ve leggi sul sistema scolastico partendo dalle scuole materne, cioè dagli asili, 
per arrivare alla scuola elementare, le scuole medie, e l'istruzione orientata che 
ormai abbraccia tutti i livelli d'istruzione. Dico, noi parliamo moltissimo dello 
sviluppo della convivenza, della reciproca comprensione: purtroppo in moltissi- 
me occasioni noi sottolineamo lo sviluppo di questa reciproca comprensione 
della convivenza soltanto con lo studio della lingua, cioè si parla della seconda 
lingua, per gli Sloveni la lingua italiana, per gi Italiani la lingua slovena. Qua 
bisogna conoscere quelle che sono le peculiarità culturali di uno e dell'altro. E 
la cosa di vitale importanza oggi come oggi per sviluppare un discorso del ge- 
nere siano i programmi scolastici, e i programmi scolastici dettano anche un'’al- 
tra necessità: quella di preparare dei libri di testo o materiale di consultazione. 
E questo materiale di consultazione, soprattutto per coloro che nella scuola slo- 
vena studiano e cercano di conoscere quelle che sono le peculiarità del gruppo 
nazionale italiano, possono essere forniti, oggi come oggi, unicamente dal Cen- 
tro di ricerche storiche. E perciò invito ancora una volta a dedicare ancora più 
spazio, più tempo e più materiale, Grazie! 


SAU 


Grazie al compagno Silian. Ci sono altri interventi in attesa che la Commis- 
sione elettorale porti a termine lo spoglio delle schede? Se no, penso che a 
questo punto dovremo cominciare a tirare un po' le somme di questo nostro 
dibattito che è un po' difficile mettere assieme, visti gli argomenti, gli stimoli, 
le iniziative, le proposte, i suggerimenti, le osservazioni che sono scaturati da 
questo dibattito che ritenevamo di breve durata e invece si è protratto parecchio. 
Penso che gli interventi, sia del presidente uscente, del segretario, dei delegati 
alla Conferenza, degli ospiti, abbiano posto in rilievo alcuni dei problemi — forse 
non tutti, ma certamente i più importanti — che riguardano il gruppo nazionale 
italiano nella sua vita quotidiana. Problemi che riguardano il settore scolastico, 
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riguardano dei punti fondamentali per l'esistenza e lo sviluppo del gruppo na- 
zionale italiano; il problema del bilinguismo, quale una delle condizioni essenziali 
per una vita a parità di diritti e di condizioni in un territorio nazionalmente 
misto; problemi che oggi forse non sono stati presi di petto ma che sono stati 
portati avanti all'ultima Conferenza di due settimane fa, come i dati del censi- 
mento che non interessa in quanto problema, bensì meritano la nostra attenzione 
le cause che hanno portato a quei risultati, cause che devono essere identificate 
ed eliminate con lo sforzo dì tutte le forze sociali politiche, culturali ed econo- 
miche della nostra società, con il contributo positivo dei contatti con la Nazione 
d'origine, oltre che con il sistema delegatario che è necessario approfondire per- 
ché in esso vediamo la possibilità di soluzione di molti nostri problemi a partire 
dall'inclusione diretta del gruppo nazionale italiano in tutto il tessuto sociale 
e politico, culturale ed economico della comunità in cui viviamo. Ecco, tutti que- 
sti ed altri problemi, dovranno essere al centro dell'attività futura dell'Unione 
degli Italiani, della Presidenza delle Commissioni, delle singole Comunità degli 
Italiani: anzi forse bisognerà sviluppare proprio nell’ambito del sistema delegata- 
rio un maggiore e più proficuo costante contatto tra Unione degli Italiani e le 
Comunità degli Italiani in quanto parte integrante, base elettorale, base dell'U- 
nione degli Italiani. Io non so se ho toccato tutti i punti che sono stati portati 
oggi alla ribalta; certamente ce ne sono moltissimi altri, il Centro di Ricerche 
storiche, le attività culturali, la stampa, l'informazione e così avanti tutti argo- 
menti che dovranno essere all'ordine del giorno delle singole commissioni della 
Presidenza e di tutti gli organismi politici e sociali, anche perché ci rendiamo 
conto che soltanto con le forze comuni riusciremo a compiere un ulteriore pas- 
so avanti, e porre quelle che dovranno essere le basi per lo sviluppo della na- 
zionalità italiana in Jugoslavia. 

Purtroppo, sono costretto a fermarmi e ad attendere che la Commissione elet- 
torale termini quanto prima i lavori. 

Dall'’ordine del giorno avete visto che il gruppo di lavoro aveva preparato 
un messaggio da inviare al XVII Congresso della Lega dei Comunisti della Ju- 
goslavia che inizia i lavori domani, Congresso al quale anche il gruppo nazio- 
nale italiano ha i suoi delegati. In attesa della chiusura dei lavori della Commis- 
sione, penso che potremmo dare lettura del messaggio ed approvarlo, perché poi 
la Segreteria possa mandarlo al Congresso della Lega. 


SAU 


Penso che questo applauso sia una testimonianza sufficiente per cui ritengo 
che non sia necessario mettere ai voti se sia o meno il caso di fare delle os- 
servazioni al testo. Qui penso che si possa incaricare la Segreteria dell’Unione 
di inviare il messaggio al Congresso della Lega dei Comunisti che incomincia i 
lavori domani a Belgrado. 


GIANPIETRO MUSIZZA 
Carissimi delegati, la Commissione elettorale, dopo aver effettuato lo spoglio 
delle schede, rende noti i seguenti risultati: elettori 50, schede nulle 1. 


Passiamo adesso al numero dei voti: 
Presidenza della II Conferenza dell'Unione degli Italiani dell'Istria e di 
Fiume: 
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Giacuzzo Riccardo 44 Radossi Giovanni 45 


Sau Silvano 46 Cimador Romano 43 
Bonita Mario 4i Degrassi Pino 4 
Superina Agnese 45 Ferri Luigi 44 
Malusà Domenica 43 Fioranti Anita 42 


Da quanto risulta, tutti i compagni proposti vengono eletti alla Presidenza, 
la loro proposta viene riconfermata e divengono automaticamente membri della 
nuova Presidenza della II Conferenza. E passiamo ai Presidenti delle Commis- 
sioni: 


Vidotto Lorenzo — Commissione programm. — organizzativa e quadri 39 
Vidovich Manlio — Rapporti con la Nazione d'origine 43 
Monica Luciano — Scolastica 43 
Forlani Anita — Attività culturali 44 
Leonardelli Marino — Commissione giovanile 44 
Scher Dario — Attività artistico-culturali 44 
Barbalich Ellis — Mass-media 43 
Lupieri Mario — Commissione sportiva 44 
Giuricin Antonio — Tradizioni della LPL 4 


Pertanto risulta che i compagni proposti per le Commissioni delle quali ho 
dato lettura poco prima, vengono confermati a Presidenti. 


Commissione di controllo: 


Opassich Armando, presidente 45 
Crollini Elia 42 
Rahmanovich Bruna 45 
Persi Dino 44 
Grubich Gianni 44 
SAU: 


abbiamo sentito i risultati delle elezioni per gli organismi dell'Unione, della 
Presidenza, delle singole Commissioni e Commissione di controllo; con questo pra- 
ticamente i nuovi organismi sono eletti: penso sia di buon auspicio augurare lo- 
ro buon lavoro, ringraziando nel contempo anche gli organismi che per i pas- 
sati 4 — 5 anni, addirittura, hanno portato avanti l'attività dell'Unione degli Ita- 
liani, con in testa, naturalmente, il presidente dell'Unione degli Italiani, Mario 
Bonita. A questo punto dovremmo interrompere i lavori come prima accennato, 
per permettere alla Presidenza di riunirsi e di eleggere il Presidente e il Segre- 
tario. Se i delegati sono d'accordo possiamo fare questa breve pausa, altrimenti 
potremmo anche concludere — i lavori all'ordine del giorno sono terminati — 
invitando la Presidenza a rimanere qui per la riunione e per impostare il lavoro 
per il futuro. 

Possiamo allora dire che il lavoro della Conferenza è concluso. Grazie. 


Prima di chiudere... penso sia opportuno convocare quanto prima la Pre- 
sidenza, prima del subentrare delle ferie estive, in modo da programmare — al. 
meno per quanto possibile — l'attività per l'autunno, anche per non dar voce 
alle Comunità degli Italiani che hanno molto da dire e da ridire sui contatti 
e così avanti; penso che la Presidenza deve prepararsi subito un programma di 
attività entro la prima quindicina di luglio. 
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TELEGRAMMA AL XII CONGRESSO DELLA LCJ 


Al XII Congresso della LCJ — Belgrado 


I delegati alla Sessione costitutiva della Seconda Conferenza dell'Unione de- 
gli Italiani dell'Istria e di Fiume, svoltasi a Fiume, inviano i loro più calorosi e 
fraterni saluti ai delegati e ospiti del XII Congresso della Lega dei Comunisti 
della Jugoslavia. 

Questo nostro saluto vuole interpretare la volontà di tutto il gruppo nazio- 
nale italiano della Jugoslavia nel riconfermare ancora una volta la sua incondi- 
zionata adesione alla crescita sociale e politica che sicuramente il Congresso im- 
primerà ai rapporti socialisti d'autogestione. 

Noi vediamo nella Lega dei Comunisti e nella via tracciata dal compagno 
Tito, la garanzia dello sviluppo sempre più marcato e indisturbato delle identità 
nazionali dei popoli e delle nazionalità della nostra comunità socialista autoge- 
stita. 

L'Unione degli Italiani sorta nel fuoco della Guerra Popolare di Liberazione, 
dietro la spinta di una precisa scelta politica, ha svolto una funzione insostituibile 
in seno al gruppo nazionale, dando sempre un valido contributo di stimolo alla 
cultura, all'istruzione, all'identità nazionale, all'impegno politico-sociale degli Ita- 
liani di Jugoslavia e prodigandosi nel rafforzamento dell’unità e della fratellanza 
tra i nostri popoli, e nell’affermazione dei rapporti di collaborazione con la Na- 
zione d'Origine, assolvendo così quella funzione di ponte tra Italia e Jugoslavia, 
ponte di amicizia e di comprensione che la politica del non allineamento e la 
coesistenza pacifica ed attiva hanno sancito. 

Con questo spirito ci impegnamo a continuare con rinnovata energia su que- 
sta strada, che rappresenta la salvaguardia della pace e della collaborazione tra 
i popoli, in quanto l’umanesimo socialista ispirato dal compagno Tito, e appli- 
cato nella teoria e nella prassi dalla Lega dei Comunisti della Jugoslavia, è il 
più valido presupposto per il progresso socio-economico e politico della. comu- 
nità socialista autogestita dei popoli e nazionalità della Jugoslavia e della paci- 
fica convivenza tra i popoli. 

.Come abbiamo fatto sinora, ci impegnamo ad aderire anche in avvenire alle 
direttrici che scaturiranno dal XII Congresso, ad inserirci con senso di respon- 
sabilità nella realizzazione dello spirito e dei contenuti delle conclusioni che 
saranno emanate, battendoci sempre in prima linea per l'ulteriore affermazione 
dei valori della fratellanza, dell'unità e degli ideali del nostro socialismo demo- 
cratico autogestito. 

I delegati della Seconda 
Conferenza dell’UIIF 
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PROGRAMMA D'AZIONE 
PER I DELEGATI ALLA II CONFERENZA DELL’UIIF 


Con l'approvazione dello Statuto e dei documenti presentati alla sua 
IV ed ultima sessione ordinaria dell’11 giugno 1982, la precedente Confe- 
renza ha dato il suo nullaosta anche al programma di attività da trasmettere 
a questa Conferenza di nuova elezione. Detti documenti, infatti, contengono, 
sia in linea di principio, sia sul piano pratico, tutte le indicazioni per conti- 
nuare e sviluppare con efficacia l’azione dell’Unione degli Italiani. Nondi- 
meno, nel momento in cui la nuova Conferenza sta per prendere il via, è 
forse opportuno fermare la nostra attenzione su alcune questioni che con- 
dizionano la creazione delle premesse necessarie alle diverse attività. 

1. Anzitutto è necessario procedere all'applicazione delle innovazioni 
inserite nello Statuo, procedendo con ordine e tenendo conto degli scopi 
che si prefiggono. 

Uno dei rilevi che con maggiore frequenza vengono mossi alla nostra 
precedente gestione è quello della non sufficiente frequenza ed intensità 
dei contatti, in paricolare fra Comunità degli Italiani e direzione dell'UIIF, 
e in generale fra gli appartenenti al nostro gruppo nazionale, disseminati 
un po’ dappertutto nella Regione istriana e con pochi centri di maggiore 
densità. 

Per ovviare, almeno in parte, a questo problema, si è stabilita nel 
nuovo Statuto l'obbligatorietà delle Consulte — che dovrebbero essere isti- 
tuite al più presto dove non esistono forse si dovrebbero rivedere le strut- 
ture delle due consulte esistenti — Buie e Capodistriano —. Non si tratta 
qui, solo di una questione organizzativa, ma della creazione di concrete pre- 
messe volte a consentire il raggiungimento delle finalità per cui le consulte 
stesse sono state rese obbligatorie, e cioè, a) di rendere più efficace ed 
effettivo il funzionamento del sistema delegatario e, b) di stabilire più stret- 
ti legami, di ampia e molteplice collaborazione, fra le comunità che ne 
fanno parte e fra queste e la direzione dell’UIIF. Ma, oltre a ciò che que- 
ste parole possono significare in senso stretto, le Consulte dovrebbero tro- 
vare la loro realizzazione sostanziale nello stabilimento di rapporti più 
stretti e vitali fra i nostri connazionali. Cioè dovrebbero far sentire a tutti, 
ovunque siano — in tanti o in pochi — di non essere soli, stabilendo tra 
le comunità, organizzando manifestazioni come la Festa giovanile, incontri 
sportivi e, perché no, il torneo di briscola e via dicendo. E quando si par- 
la di scambi non si allude soltanto a spettacoli artistico-culturali di vario 
genere, ma anche a incontri, tavole rotonde, per esaminare situazioni e 
problemi comuni e no, per effettuare scambi di esperienze, concordare azio- 


131 


ni comuni, e via dicendo. Stabilire, in una parola, un clima di operante 
solidarietà fra i connazionali e le istituzioni che ne esprimono le aspirazioni 
e gli interessi. 

2. Una delle premesse per il funzionamento della struttura direzionale 
prospettata dallo Statuto — a prescindere dal lavoro della Presidenza — 
è costituita dalle commissioni, attraverso le quali dovrà svolgersi l’attività 
pratica, vale a dire dovranno essere realizzate le decisioni di questa Con- 
ferenza e della Presidenza. Sarà compito di priorità pertanto, procedere 
alla costituzione di dette commissioni — scegliendo per ciascuna le per- 
sone più adatte — ed alla definizione delle relative competenze. Nelle com- 
missioni dovranno essere inseriti il maggior numero possibile di delegati 
di questa Conferenza, ma anche di esperti e di persone capaci e di buona 
volontà che non ne fanno parte. 


Per ogni commissione dovrà essere elaborato il rispettivo regolamento, 
come previsto dall'art. 29. dello Statuto, affinché questi organismi pos- 
sano mettersi subito all'opera, con chiara visione del campo in cui devono 
agire. Questo è un compito di grande importanza, anche in considerazione 
dell’accresciuto numero di commissioni in cui dovrà articolarsi il lavoro. 
Senza di queste la Presidenza verrebbe a trovarsi assai presto in diffi- 
coltà. 


3. Come previsto dallo Statuto, dovrà essere pure risolto il problema 
dell'apparato tecnico-amministrativo dell’Unione degli Italiani che, nono- 
stante l'enorme lievitazione del lavoro che deve svolgere, è rimasto fermo 
su una struttura assolutamente insufficiente, soprattutto a causa della 
mancata soluzione della questione dei finanziamenti. Un preciso organi- 
gramma dell'Unità di lavoro dell’UIIF dovrà essere allegato all'Accordo 
d’autogoverno che dovrà regolare i rapporti mutui fra la Conferenza e i 
suoì organi e l'apparato tecnico-amministrativo. 


4. Ancora nel quadro dell’attuazione dello Statuto, si dovrà chiedere, 
seguendo la dovuta procedura, ai competenti organi del Sabor della RS di 
Croazia, la promulgazione della legge prevista dall’art. 15 della Legge sulle 
organizzazioni sociali e le associazioni dei cittadini, che ci consente di man- 
tenere le fonme di associazione, anche a livello di organizzazioni di lavoro 
e frazioni di esse, come è stata — de facto — nostra prassi da sempre. 
Lo stesso vale per la RS di Slovenia. 


Per passare ai campi specifici e senza voler ripetere quanto è già 
stato detto in altra occasione, cura particolare dell'Unione degli Italiani e 
di tutti i suoi organismi operativi, dovrà rimanere il settore dell'istruzione 
e dell'educazione — la scuola — dalla quale dipende il futuro stesso del 
gruppo nazionale e la sua effettiva sopravvivenza. Qui sarà necessario far 
convergere tutte le nostre energie — a cominciare dalla nostra Conferenza, 
dalla direzione dell’UIIF, dalle sue commissioni fino alle Comunità e alle altre 
strutture che compongono il tessuto della nostra nazionalità. Qui non ci può 
essere spazio per dubbi o dilemmi: la scuola con lingua d'insegnamento ita- 
liana deve essere conservata a ogni costo e per questo bisogna assicurarle 
tutte le condizioni non solo per vivere, ma anche per svilupparsi e progredire. 
Il problema, naturalmente, va affrontato con la massima serenità, ma an- 
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che con la massima franchezza, senza palliativi che ne falsino, in misura 
maggiore o minore, la reale situazione. Qui è indispensabile la piena com- 
prensione e l'appoggio più incondizionato delle organizzazioni socio-poli- 
tiche e degli organismi dell’autogoverno dai Comuni alle Repubbliche, che 
permetta di risolvere i problemi che, se insoluti, alimentano processi invo- 
lutivi che possono divenire irreversibili (finanziamento, spazio, libri di te- 
sto). Per non parlare del problema delle iscrizioni alle prime classi, che si 
ripresenta regolarmente ogni anno. 

Dall’affenmazione del bilinguismo societario — scrive nel materiale 
dell'ultima sessione della precedente Conferenza — dipende in particolare 
la soluzione della posizione critica delle scuole con lingua d’insegnamento 
italiana. La soluzione dei suoi problemi non può essere ricercata solo al- 
l'interno di essa o nell'ambito dell’UIIF, ma nel quadro della più ampia 
comunità sociale e di tutto il sistema scolastico. Quanto più si sviluppa il 
clima bilingue, quanto più si estende l’area in cui l'italiano può essere 
strumento vivo di comunicazione, tanto più si restituisce fiducia ai genitori 
e si consolida la posizione della scuola. Per questo motivo, bilinguismo e 
scuola della nazionalità sono un tutto unico da trattare e risolvere armo- 
nicamente. 


In questo senso sarà da proseguire l’azione promossa negli ultimi due 
anni dall'UIF, in diretta collaborazione con l’Università Popolare di Trie- 
ste e l'apporto funzionale degli Istituti per il servizio pedagogico di Fiume 
e Capodistria e della Facoltà di pedagogia di Pola e di Filosofia di Lubiana, 
intesa ad agevolare la diffusione dell'italiano fra i giovani dei popoli di mag- 
gioranza e, pertanto, l'effettiva socializzazione del nostro idioma: alludiamo 
ai seminari per gli insegnanti di italiano nelle scuole di lingua croata o ser- 
ba e slovena — di cui ci sono state già due edizioni — e delle altre inizia- 
tive incentrate su questa precisa e specifica finalità. (Fra qualche giorno 
20 professori dell'area croata e altrettanti di quella slovena prenderanno 
parte — per la diretta organizzazione dell’UIIF e dell’Università Popolare di 
Trieste — a uno speciale seminario presso l'Eurocentro di Firenze). L'opera 
in questo campo si completa anche con la fornitura di libri e di letteratura 
italiana — tramite i competenti Istituti pedagogici — a scuole e alunni del- 
le scuole della maggioranza. 

Altro campo di specifico interesse è quello, vastissimo, della cultura, 
nel quale il nostro gruppo nazionale tutt'altro che dar segni di esaurimento, 
dimostra una vitalità davvero inesauribile, specie nel campo della creati- 
vità artistica e letteraria. Da coltivare, pertanto, con la massima cura tutto 
quanto contribuisce ad arricchire il nostro patrimonio culturale specifico e 
dell'intera area in cui viviamo ed operiamo. 


Non ci fermiamo sulle varie attività in cui questo campo si articola, 
perché questo non vuol essere un programma, ma semplicemente un'indica- 
zione, un po’ pratica e un po’ generale, per dare il via alla nuova Confe- 
renza. 

Non per ultima in ordine di importanza, la cura di rivolgere alle rela- 
zioni con la Nazione d'origine — nei diversi livelli ed aspetti — e in parti- 
colare l’attenzione per la collaborazione feconda con l’Università Popolare 
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di Trieste, attraverso la quale, e grazie alla comprensione dei suoi dirigenti, 
si realizza un vasto programma di importanza insostituibile per la nostra 
nazionalità. 

Tutti gli altri campi non sono stati tralasciati perché meno importanti, 
ma per non incorrere in inutili pleonasmi. Comunque il dibattito avrà la 
possibilità di integrare e completare questo breve indirizzo programmatico, 
aggiungendovi quelle indicazioni che si ritengono utili a un felice avvio del 
lavoro di questa neoeletta Conferenza. 


Fiume, 25 giugno 1982. 
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STATUTO 


DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 


PREAMBOLO 


In armonia con le trasformazioni rivoluzionarie determinate nella nostra so- 
cietà dalla Costituzione della Jugoslavia e dalle Costituzioni delle Repubbliche So- 
cialiste in ordine all’ulteriore democratizzazione dei rapporti sociali economici e 
politici; con l'affermazione della classe operaia quale forza determinante dello 
sviluppo socialista e della nuova, consolidata, posizione che l'uomo assume nel 
lavoro associato; con l’approfondimento dei valoni di unità e fratellanza e del po- 
tenziamento delle condizioni intese a garantire la piena realizzazione della pari- 
tà di diritti a tutti i popoli e nazionalità della Jugoslavia; con la scelta politica 
compiuta dagli antifascisti italiani nelle temperie della Guerra Popolare ‘di Li- 
berazione e con piena consapevolezza successivamente confermata; con la volon- 
tà del gruppo nazionale italiano di concorrere, come soggetto attivo nell’ambito 
dell'Alleanza Socialista del Popolo Lavoratore, all'edificazione di un mondo mi- 
gliore, la Conferenza dell’Unione degli Italiani dell'Istria e di Fiume, nella sua se- 
duta del 25 giugno 1982, in conformità con l'assetto organizzativo della nostra’ se- 
cietà che scaturisce dai nuovi principi costituzionali e che investe tutte le sue cel. 
lule e strutture d'autogoverno, in armonia con le prescrizioni degli articoli 155, 
245, 247 e 248 della Costituzione della Jugoslavia, degli articoli 137 e 138 della Co- 
stituzione della RS di Croazia e degli articoli 250 e 251 della RS di Slovenia, al 
termine del pubblico dibattito, ha emanato il seguente. 


STATUTO 


DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI DELL’ISTRIA E DI FIUME 


Capitolo I sue comunità ed organizzazioni esisten- 
ti sul territorio delle Repubbliche so- 

DISPOSIZIONI GENERALI cialiste di Croazia e di Slovenia. 
L'UIIF, quale associazione autoge- 
Art. 1 stita del gruppo nazionale, è chiamata 
a soddisfare, come soggetto attivo nel- 
L'Unione degli Italiani dell'Istria e l'ambito dell'autogoverno socialista, le 
di Fiume (in seguito UIIF) è l’'Orga- proprie specifiche necessità in ordine 
nizzazione sociale degli appartenenti allo sviluppo della propria lingua, par- 
al gruppo nazionale italiano e delle lata e scritia e della propria cultura, 
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così del diritto costituzionale di espri- 
mere la propria appartenenza nazio- 
nale. 


Art. 2 


L'attività delle Comunità di base 
dell'UIIF e dei loro organi e corpi o- 
perativi si fonda sui principi dell’au- 
togoverno, della collaborazione reci- 
proca e della soliderietà con gli altri 
fattori sociali che, a norma della Co- 
stituzione e degli altri Statuti delle 
Comunità sociopolitiche, sono chiama- 
ti a curare la realizzazione della pari- 
tà nazionale dei diritti, 


Art, 3 


Le Comunità degli Italiani e l’UIIF 
operano in seno all’Alleanza Sociali- 
sta, fronte di tutte le forze socialiste 
organizzate, fondando la propria atti- 
vità sui fini programmatici dell'Alle- 
anza Socialista. 

Su questa piattaforma gli apparte- 
nenti al gruppo nazionale italiano 
prendono parte attiva alla vita poli- 
tica dell'ASPL, nelle cui organizzazio- 
nie organismi essi, oltre all'espletazio- 
ne di altre attività, espongono le lo- 
ro esigenze e i loro specifici interessi, 
proponendo iniziative e promuovendo 
azioni intese al soddisfacimento di tut- 
te le necessità che derivano dalle lo- 
ro peculiarità nazionali. 


Capitolo II 


PRINCIPI PROGRAMMATICI, 
FINI E COMPITI 


Art. 4 


L'Unione degli Italiani dell'Istria e 
di Fiume è sorta nelle condizioni ve- 
nutesi a creare durante la Lotta di 

i ione e la Rivoluzione sociali- 
sta che i popoli e le nazionalità della 
Jugoslavia condussero dal 1941 al 1945. 
Fu in questo clima che venne fonda- 
ta l'UIIF, per iniziativa e con l’appog- 
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gio del PCJ l’11 e 12 luglio 1944 nella 
località di Camparovica nelle vicinan- 
ze di Albona. Fu il frutto di quella 
lotta, ormai divampante, e di quella 
resistenza che gli antifascisti Italiani, 
unitamente ai Croati ed agli Sloveni 
dell'Istria, opponevano all’occupatore 
fascista; fu l’espressione di quella 
scelta ideale e politica che accomunò 
gli antifascisti, e gli altri democratici 
italiani dell'Istria e di Fiume, agli al 
tri antifascisti di queste regioni nella 
lotta per l'affrancamento nazionale e 
sociale dal fascismo, La sua fondazio- 
ne fu, altresì, dettata dalla obiettiva 
esigenza di procedere, in modo più 
organizzato, nell'azione volta a mobi- 
litare e indirizzare gli antifascisti ita- 
liani nella comune lotta per la libertà 
e per l’unione di queste terre alla nuo- 
va Jugoslavia socialista. 


Le radici ideali della costituzione di 
questa specifica associazione degli an- 
tifascisti italiani affondano nel perio- 
do in cui prendeva vigore il nostro 
movimento socialista. Nella Penisola 
istriana tale movimento si ricollega 
in modo particolare all'orientamento 
ideale progressista ed all’azione di Giu- 
seppina Martinuzzi, la prima donna 
comunista istriana, che con grande 
ardore incitava alla lotta le masse o- 
peraie per il loro riscatto sociale e 
per l'instaurazione di rapporti nazio- 
nali di eguaglianza e di fratellanza 
tra le genti italiane, croate e slovene 
dell'Istria. Numerosi sono gli antifa- 
scisti italiani di Pola, Albona, Fiume, 
Rovigno, Dignano, del Buiese, del Ca- 
podistriano e di altre località che 
prendono parte attiva, tra le due guer- 
re, agli scioperi ed alle dimostra- 
zioni operaie contro il regime fasci- 
sta, come numerosi furono coloro che 
entrarono nelle file del MPL, allor- 
ché scoppiò la guerra di liberazione 
in Istria. Nel corso della lotta di li- 
berazione gli appartenenti al gruppo 
nazionale ‘italiano fondarono anche 
delle proprie unità partigiane tra le 
quali si distinse in modo particolare, 
il Battaglione «Pino Budicin», 


Gli antifascisti italiani, organizzati 
nell’UIIF, oltre ad aver dato il loro 
apporto diretto, militando nelle unità 
partigiane, hanno anche avuto il me- 
rito di aver contribuito notevolmente 
pure sul piano politico e propagan- 
distico, con la promozione e la pubbli- 
cazione di un gran numero di gior- 
nali in lingua italiana, la cui diffusio- 
ne concorse a spiegare e popolarizza- 
re le finalità della LPL e della rivo- 
luzione socialista. 

Altrettanto valido l'apporto che gli 
antifascisti italiani rispettivamente 
l'UIIF, hanno dato nella lotta politi- 
ca del erra per l'unione dell’I- 
stria alla Jugoslavia socialista, per lo 
sviluppo dell'unità e fratellanza tra 
le genti dell'Istria e di Fiume, per lo 
sviluppo di rapporti di amicizia e di 
collaborazione tra Italia e Jugoslavia. 

Dalla sua fondazione ed oggi l’UIIF 
ha operato nell’ambito del Fronte u- 
nito popolare come sua parte inscin- 
dibile, nell'ambito cioè dell’Alleanza 
Socialista fondando la sua attività sul 
programma dell’ASPL e sui postulati 
ideali della LCJ, esprimendo in tal 
maniera sia il suo carattere sociali. 
sta, sia la sua scelta ideale e politica. 

Tutte le trasformazioni vissute in 
questo periodo dall'Aleanza Sociali- 
sta, espressioni del progressivo svilup- 
po del sistema socialista d’autogover- 
no della Jugoslavia, hanno avuto logi- 
co riscontro anche nell'UIIF, come 
sua parte integrante, a livello orga- 
nizzativo, ideale e programmatico. 


Art. 5 


La trasformazione costituzionale del 
sistema socio-economico e socio-politi- 
co della Jugoslavia in atto dal 1974, 
dalla promulgazione cioè della nuova 
Costituzione della Jugoslavia e di quel- 
le delle Repubbliche socialiste e delle 
Regioni autonome, si propone di crea- 
re quelle forme di organizzazione so- 
ciale che meglio si prestano a consen- 
tire, stimolare e accelerare il processo 
di liberazione del lavoro; quel processo 
che consentirà di approfondire l’auto- 


governo socialista diretto, l’unità e 
la fratellanza e la parità di diritti tra 
i popoli e le nazionalità della Jugo- 
slavia. 


Le organizzazioni socio-politiche, quel- 
le sociali e le associazioni dei citta- 
dini vengono considerate dalla Costi- 
tuzione come parte integrante dell'in- 
tero sistema di autogoverno, nel qua- 
le l’ASPL, nella sua globalità socio- 
politica, costituisce il fronte unico di 
tutte le forze socialiste organizzate. 

Le norme dell'articolo 167 della Co- 
stituzione della RSFI, dell'articolo 244 
della Costituzione di Croazia e degli 
articoli 250 e 251 della Costituzione 
della RS di Slovenia, garantiscono ai 
gruppi nazionali il diritto di fondare 
proprie organizzazioni ed associazioni 
onde soddisfare e realizzare i loro 
specifici interessi ed esigenze. Lo Sta- 
tuto dell’ASPL della Jugoslavia, e quel. 
lo delle Repubbliche socialiste, sta- 
biliscono che le organizzazioni e le as- 
sociazioni dei gruppi nazionali sono 
elementi costitutivi dell’Alleanza So- 
cialista. In conformità con quanto so- 
pra anche la nostra Associazione, l'UI. 
IF, adegua la propria struttura orga- 
nizzativa, le forme ed i metodi della 
propria azione alle nuove condizioni, 
onde soddisfare le necessità di proce- 
dere, in modo più efficace, alla pro- 
mozione di iniziative e di azioni fina- 
lizzate alla concretizzazione degli in- 
teressi specifici e della parità dei di- 
ritti dei suoi appartenenti. 


Art. 6 


Muovendo dalle istanze fondamenta- 
li dell'incessante sviluppo del sistema 
dell’autogoverno socialista, contenute 
nelle Costituzioni della RSFJ e delle 
Repubbliche socialiste di Croazia edi 
Slovenia, in armonia con l’azione idea- 
le e politica della LCJ, nell'intento 
di svolgere un ruolo di soggetto atti- 
vo nel sistema medesimo, l'UIIF si 
propone di conseguire le seguenti fi- 
finalità: 
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a) educare le giovani generazioni dei 
conmazionali nello spirito delle fulgide 
tradizioni della classe operaia della 
Jugoslavia e del movimento sociali- 
sta jugoslavo, ein particolare del pro- 
letariato italiano dell'Istria e di Fiu- 
me; delle conquiste e del messaggio 
morale della Guerra di liberazione e 
della Rivoluzione socialista, nonché 
delle acquisizioni della ricostruzione 
e dell’edificazione socialista; 

b) mobilitare i connazionali nel co- 
mune sforzo dei popoli e delle nazio- 
nalità della Jugoslavia proteso alla in- 
‘sstaurazione dei rapporti socialisti d'’a- 
utogoverno; 

c) provvedere, con un lavoro orga- 
nizzato, costante e sistematico, al- 
la cura e all'ulteriore sviluppo e in- 
cremento della peculiarità culturale 
degli appartenenti al gruppo naziona- 
le, allo scopo di conservare e di far 
progredire i tratti caratterizzanti l’et- 
nia stessa; 

d) curare e incrementare lo spiri- 
to di fratellanza di unità e di egua- 
glianza tra gli Italiani i Croati e gli 
Sloveni che vivono sul territorio in 
cui l’UIIF e le sue comunità di base 
operano; 

e) promuovere in accordo con le or- 
ganizzazioni socio-politiche, con le As- 
semblee comunali e con le Comunità 
d'interesse autogestite, tutte le ini- 
ziative atte a favorire lo sviluppo on- 
nilaterale del gruppo nazionale italia- 
no e il concretamento delle norme 
costituzionali; 

f) sviluppare, in modo organizzato 
e duraturo, la collaborazione con isti- 
tuzioni e persone che appartengono 
all'area progressista della Nazione d'o- 
rigine, al fine sia di curare la cultura 
e le altre caratteristiche etniche, sia 
di sollecitare la collaborazione e di 
favorire l'amicizia tra la RSF di Ju- 
goslavia e la Repubblica Italiana. 


Art. 7 
L’UIIF, le Comunità e le organiz- 


zazioni ad essa associate, realizzeran- 
no le finalità di cui sopra, impegnan- 
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dosi al concretamento dei seguenti 
compiti: 

a) VVUIIF, le Comunità e i loro or- 
ganismi, si serviranno dei mezzi d'’in- 
formazione per tramandare e avvici- 
nare, alle nuove generazioni di nazio- 
nalità italiana, il passato rivoluziona- 
rio dei loro avi nel contesto di quel 
movimento progressista che vide ‘af- 
fratellati i popoli della Penisola i- 
striana, della Regione quarnerina e di 
Fiume. Sulla scorta di questo passa- 
to i giovani riusciranno a comprende- 
re appieno, il significato della gran- 
de epopea della guerra popolare di li- 
berazione, della Rivoluzione socialista, 
le sue conquiste e il ruolo progressi. 
sta che l’'UIIF, ossia gli antifascisti 
italiani, svolsero nella nostra storia 
recente; 

b) l'UIIF, e i suoi organi, si impe- 
gneranno di curare in tutte le istitu- 
zioni già operanti in seno all’etnia 
e in quelle che si costituiranno, le tra- 
dizioni rivoluzionarie dei nostri popoli 
e nazionalità, si faranno premura di 
educare moralmente e politicamente 
i giovani sulla base dei contenuti che 
da quelle tradizioni derivano, di col- 
tivare lo spirito di fratellanza e di 
unità e ‘il sentimento di appartenen- 
za alla comunità socialista jugoslava 
per la quale, da molto tempo ormai, 
gli antifascisti italiani, con il proprio 
fattivo contributo, hanno optata; 

c) l’UIIF, e gli altri suoi organismi 
concerteranno nell'ambito dell’ASPL 
di cui sono parte integrante, i propri 
interessi specifici con quelli degli al- 
tri fattori sociali. Su iniziativa pro- 
pria dell'ASPL, discuterà tutti i pro- 
blemi di interesse specifico per il 
gruppo nazionale italiano, nella ricer- 
ca di soluzioni concordate, in ordine, 
soprattutto, al programma di lavoro, 
alla problematica dei quadri delle 
scuole, della editoria e dei mezzi di 
comunicazione di massa, della colla- 
borazione con la Nazione d'origine, 
della politica finanziaria, ecc. 

Per attuare questi compiti l'UIIF, 
e gli altri suoi organismi, operano per 
un più valido e diretto inserimento 


degli appartenenti al gruppo nazionale 
nel tessuto della vita politica della co- 
munità sociale intesa in senso lato; 

d) l’UIIF, e i suoi organismi, stimo- 
leranno in modo particolare la pre- 
senza attiva e costruttiva degli appar- 
tenenti al gruppo nazionale italiano 
in tutte le organizzazioni socio-politi- 
che e del sistema d'autogoverno, on- 
de poter. contribuire, unitamente ai 
popoli ed alle nazionalità del nostro 
Paese, al progresso civile, sociale ed 
economico, sensibilizzando, in tal mo- 
do, il mondo del lavoro associato, in 
ordine al mantenimento ed allo svi- 
luppo delle proprie peculiarità nazio- 
nali, che costituiscono uno dei mol- 
teplici elementi che rendono più ric- 
co il patrimonio delle conquiste so- 
cialiste della classe operaia in Jugo- 
slavia; 

e) allo scopo di curare il proprio 
retaggio culturale e di migliorare sem- 
pre più le condizioni che presiedono 
allo sviluppo onnilaterale dell’etnia, 
l’UIIF presterà la massima attenzio- 
ne al costante progresso delle istitu- 
zioni prescolastiche e scolastiche del 
gruppo nazionale, nei loro aspetti ma- 
teriali, sociali e pedagogici, presup- 
posto primo della sua esistenza e del- 
la sua ulteriore affermazione. A tale 
scopo gli organismi dell'UIIF segui- 
ranno il lavoro di queste istituzioni, 
ne analizzeranno le esperienze e pro- 
porranno agli organi socio-politici, sia 
delle organizzazioni che delle comu- 
nità, ed a quelli delle comunità d’in- 
teresse autogestite, tutto ciò che si 
renderà necessario per migliorare la 
funzionalità e per eliminare i proble- 
mi là dove essi si manifestino; 

f) al fine di soddisfare le esigenze 
e gli interessi culturali dei connazio- 
nali, l'UIIF provvederà, con la stessa 
cura, a migliorare anche il lavoro di 
tutte le altre istituzioni, sia professio- 
nali che dilettantistiche, all'uopo crea- 
te; 

g) onde stimolare l’attività creativa 
nel settore pedagogico, artistico, scien- 
tifico e negli altri campi dello sci- 
bile umano, l’UIIF continuerà ad ap- 


poggiare, favorire ed organizzare di- 
rettamente varie manifestazioni cul- 
turali. Sosterrà materialmente e social- 
mente l'opera creativa con l’istituzio- 
ne di premi e di riconoscimenti, fa- 
vorendo, in questa sua azione, le crea- 
zioni ispirate alla rivoluzione socia- 
lista e alle sue conquiste; 

h) l’UIIF, ed i suoi organismi, pro- 
muoveranno e cureranno la politica 
della formazione di quadri in grado 
di assolvere i compiti derivanti dalle 
molteplici attività inserite nei pro- 
grammi, nonché quelle inerenti alle 
istituzioni di particolare interesse per 
l'esistenza e l'affermazione del grup- 
po nazionale in tutti i settori della 
vita sociale. In questo campo essi co- 
ordineranno la propria azione con gli 
organi delle comunità socio-politiche, 
delle comunità d'interesse autogestite 
e con le organizzazioni socio-politiche; 

i) l'UIIF, ed i suoi organismi, pren- 
deranno pure in considerazione tutte 
le altre questioni concernenti la posi- 
zione degli appartenenti al gruppo na- 
zionale italiano nel contesto del no- 
stro sistema d’autogoverno. In parti- 
colare essi seguiranno la dinamica del- 
le condizioni sociali e l'attuazione pra- 
tica della parità dei diritti, specie in 
riferimento all'uso della lingua, parla- 
ta e scritta nelle zone nazionalmente 
miste. L'UIIF e i suoi organismi, ana- 
lizzeranno le esperienze e i problemi 
connessi a questa tematica, collabo- 
rando con le commissioni per le que- 
stiomi nazionali delle comunità socio- 
politiche e dell’ASPL, prendendo po- 
sizione e formulando proposte atte a 
risolvere i problemi e a migliorare le 
condizioni per la piena realizzazione 
della parità dei diritti; 

1) l'UIIF seguirà l'attività e lo svi- 
luppo delle Comunità d'interesse au- 
togestite per l'Istruzione e la Cultura 
degli appartenenti al gruppo naziona- 
le italiano e collaborerà con esse; 

m) nell'attuazione dei propri com- 
piti e dei propri fini, l’UIIF collabo- 
rerà con i cittadini di nazionalità ita- 
liana residenti nelle altre repubbliche 
e regioni autonome socialiste della Ju- 
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goslavia, con le associazioni federali, 
e con quelle degli altri gruppi nazio- 
nali della Croazia e della Slovenia, 
nonché con le istituzioni progressiste 
dell'etnia slovena in Italia e dell’et- 
nia slovena e croata in Austria; 

n) l’UIIF e i suoi organismi si pro- 
digheranno attivamente per la conser- 
vazione e lo sviluppo di rapporti sem- 
pre più aperti di amicizia, di com- 
prensione e di collaborazione tra la 
Jugoslavia e l'Italia e, in particolare, 
tra le Repubbliche socialiste di Croa- 
zia e di Slovenia con le regioni con- 
termini, assolvendo così a quella fun- 
zione di portte che i gruppi nazionali 
e le popolazioni di confine sono chia- 
mati a svolgere. 

Per quanto concerne i rapporti con 
la Nazione d'origine, la collaborazione 
in atto si articola nei campi dell’i- 
struzione, della cultura, dell’arte, delle 
scienze, dei mezzi d'informazione e 
dello sport; 

o) l’UIIF fisserà nei suoi program- 
mi di lavoro annuali, i contenuti, le 
forme e le modalità di sviluppo della 
collaborazione con istituzioni della 
Nazione d'origine, presupposto indi- 
spensabile per l'arricchimento del pa- 
‘trimonio linguistico e culturale del- 
l’intera etnia, in conformità con le Co- 
stituzioni delle Repubbliche Sociali- 
ste di Croazia e di Slovenia. 

p) l’UIIF ed i suoi organismi, si pre- 
occuperanno affinché tutti i loro mem- 
bri prendano parte attiva all’attuazio- 
ne di quanto riguarda la difesa po- 
polare globale, contribuendo al loro 
inserimento nelle comunità locali e 
alla loro abilitazione nell’autodifesa 
sociale. 


Capitolo III 


PRINCIPI E FORME 
ORGANIZZATIVE 


Art. 8 
L'Unione degli Italiani dell'Istvia e 


di Fiume (UIIF) è costituita dalle Co- 
munità degli Italiani (CI nel testo 
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seguente). Vi aderiscono le Organiz- 
zazioni del lavoro associato, o unità 
di lavoro, o sezioni delle stesse (OLA 
o sezioni nel testo successivo), di par- 
ticolare interesse per il gruppo nazio 
nale italiano che vive nelle Repub- 
bliche socialiste di Croazia e di Slo- 
venia. 

Le Comunità degli Italiani (CI) si 
costituiscono in tutte le località delle 
suddette Repubbliche dove ci sono cit- 
tadini di nazionalità italiana, 

Le CI e le OLA o sezioni di cui so- 
pra, aderiscono all’UIIF mediante at- 
to deliberativo del loro massimo or- 
gano d’autogoverno che ne esprima la 
libera volontà di farne parte. 


Art. 9 


Membri dell’UIIF possono essere 
tutti i cittadini di nazionalità italiana 
che possiedono la cittadinanza della 
RSFI, a condizione che accettino i do- 
veri e i diritti derivanti da questo 
Statuto. 


Art. 10 


Le CI hanno un loro Statuto che 
ne definisce dettagliatamente la strut- 
tura organizzativa, i rapporti interni, 
le forme e i metodi di lavoro. Gli Sta- 
tuti delle CI devono essere in armo- 
nia con i principi espressi dallo Sta- 
tuto dell'UIIF. 


Art. ll 


Per la realizzazione dei loro pro- 
grammi ed il raggiungimento degli in- 
tenti programmatici dell’UIIF, le CI 
si avvalgono di sezioni, commissioni, 
club, società artistico-culturali, sale di 
lettura, ecc. 


Art. 12 


Nell’imtento di rendere più effica- 
ce la struttura dell'UIIF ai fini della 
soluzione rapida ed efficace dei pro- 
blemi che sorgono sul terreno e per 
vivacizzare i contatti fra il centro del: 


VUIIF, le CI e le OLA e sezioni, si 
istituiscono Consulte comunali e in- 
tercomunali. 

Le Consulte comunali si costitui- 
scono fra CI e OLA e sezioni che ope- 
rano nel medesimo Comune: le Con- 
sulte intercomunali si formano fra CI 
operanti in Comuni diversi. 


Art. 13 


Le Consulte comunali è intercomu- 
nali svolgono una funzione coordina- 
trice e promozionale intesa a concre- 
tare l'attuazione dell'indirizzo prog- 
grammatico dell'UIIF sui rispettivi ter- 
ritori. Le Consulte sono formate da 
un uguale numero di delegati delle CI 
e delle OLA e sezioni di cui all'art. 8, 
esistenti sui loro territori. 

Il numero dei delegati che forma- 
no le Consulte viene stabilito di co- 
mune accordo dagli organi d’autogo- 
verno delle CI e OLA e sezioni inte- 
ressate. 


Art. 14 


Il lavoro della Consulta comunale o 
intercomunale è organizzato da una 
direzione collettiva. 

Ogni consulta sceglie fra i suoi 
membri un presidente, con mandato 
di un anno, ma con la facoltà di ri- 
confermarlo per un altro anno. 

La consulta opera in base ad un re- 
golamento concordato fra le CI e le 
OLA e sezioni che ne fanno parte. 

Le consulte si costituiscono su ba- 
se territoriale come segue: 

1. Consulta di Fiume: CI di Fiume, 
Abbazia, Cherso-Lussino e Plostine; 

2. Consulta di Pola: CI di Pola, Di- 
gnano, Gallesano, Sissano e Albona; 

3. Consulta di Rovigno: CI di Ro- 
vigno, Valle, Parenzo e Torre; 

4. Consulta di Buie: CI di Buie, U- 
mago, Cittanova, Villanova, Salvore e 
Verteneglio; . 

5. Consulta di Capodistria: CI di 
Capodistria, Isola e Pirano. 

I delegati delle Comunità dovranno 
esprimere anche la rappresentanza 
delle OLA di cui all'art. 13. 


Capitolo IV 


ORGANI D’AUTOGOVERNO E 
SISTEMA ELETTORALE 


A) LA CONFERENZA 
Art. 15 


Organo fondamentale d’autogover- 
no dell'UIIF è la Conferenza, costitui- 
ta da 61 membri, rappresentanti da: 

— delegati delle CI della Croazia, 

— delegati congiuntamente espressi 
dalle CI e della Comunità d'interesse 
degli appartenenti al gruppo naziona- 
le italiano della RS di Slovenia. 

— delegati delle OLA e regioni di 
particolare interesse per la nazionali- 
tà italiana. 


Art. 16 


La composizione, i criteri e la pro- 
cedura per l'elezione dei delegati alla 
Conferenza vengono fissati con una 
speciale delibera della Conferenza, ap- 
provata almeno 3 mesi prima della 
scadenza del suo mandato, per la suc- 
cessiva convocazione. La delibera sta- 
bilisce anche i termini per la convo- 
cazione delle conferenze delle CI e 
delle Consulte comunali e intercomu- 
nali delle CI. 


Art. 17 


Il mandato dei delegati alla Confe- 
renza è di quattro anni. 

I delegati non possono essere elet. 
ti per più di due volte consecutive. 

I delegati alla Conferenza possono 
essere revocati prima della scadenza 
del mandato per iniziativa della base 
delegataria che rappresentano o del- 
l'organo di cui fanno parte. 

I delegati alla Conferenza possono 
ressegnare le dimissioni, ma hanno il 
dovere di spiegare le ragioni a chi 
li ha eletti. I delegati del territorio 
della RS di Slovenia, che vengono av- 
vicendati ogni anno, godono degli stes- 
si diritti e doveri dei delegati fissi. 
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Art. 18 


La Conferenza provvede principal. 
mente a questi uffici: 

— coordina e fissa l'orientamento 
delle attività che sono proprie di tut- 
te o più Comunità; 

— programma rassegne e manife- 
stazioni comuni cui partecipano tutte 
o più Comunità; 

— provvede a tutti gli affari che 
riguardano la necessità di stabilire 
rapporti e di sviluppare la collabora- 
zione con la Nazione d'origine; 

— emana lo Statuto e ne accetta 
eventuali modifiche e aggiunte; 

— emana un Regolamento concer- 
nente il lavoro proprio e quello dei 
suoi corpi esecutivi e operativi; 

— approva il bilancio annuale e il 
suo consuntivo. 

La Conferenza approva il proprio 
programma annuale di attività. 


Art. 19 


Per assolvere i compiti stabiliti da 
questo Statuto e dai suoi programmi 
di lavoro, la Conferenza elegge, con 
mandato di quattro anni: 

— la presidenza 

— i presidenti delle commissioni 
permanenti 

— il comitato di controllo 

Tutti i membri di questi organi 
possono essere revocati dalla Confe- 
renza. 


Art. 20 


Le sessioni della Conferenza sono 
valide sul piano decisionale se vi 
prendono parte almeno due terzi dei 
delegati che la compongono e se le 
decisioni vengono approvate dalla 
maggioranza dei delegati eletti, se 
non è richiesta una maggioranza di- 
versamente qualificata. 

La Conferenza si riunisce una volta 
l'anno per approvare i programmi di 
lavoro, ma può essere convocata ogni 
qualvolta sia necessario, 
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Art. 21 


La Conferenza viene convocata dal 
presidente, su proposta della Presiden- 
za, o di un terzo dei delegati. 


B) LA PRESIDENZA 
Art. 22 


La Presidenza è l'organo esecutivo 
collegiale della Conferenza. La Presi- 
denza opera collegialmente e collegial- 
mente risponde del proprio operato 
alla Conferenza. 

Ogni membro della Presidenza ri- 
sponde del proprio lavoro e dell’atti- 
vità collegiale alla Presidenza e alla 
Conferenza. 


Art. 23 


La Presidenza è composta da ll 
(undici) membri e precisamente: 

— da dieci membri eletti dalla Con- 
ferenza fra i delegati e, per funzione 

— dal segretario dell’UIIF. 

La scelta dei membri della Presi- 
denza avviene in conformità con i cri- 
teri fissati dall’Intesa sociale della 
Comunità dei Comuni di Fiume e del- 
l’Intesa sociale dei Comuni di Pirano, 
Isola e Capodistria sulla politica dei 
quadri. 

Il Presidente della Presidenza (nel 
testo successivo il Presidente) presie- 
de al tempo stesso anche la Confe- 
renza. 


Art. 24 


La Presidenza elegge dalle proprie 
file il presidente, con mandato di un 
anno, ma con la facoltà di riconfer- 
marlo per un altro anno. 

Il Presidente viene scelto in base 
ad accordo fra tutte le Consulte co- 
munali e intercomunali, tenendo con- 
to del fatto che l'UIIF opera sui ter- 
ritori delle Repubbliche Socialiste di 
Croazia e di Slovenia, sentito il pa- 
rere delle organizzazioni sociopolitiche 
repubblicane e regionali. 


Dalle file della Conferenza, la Presi. 
denza elegge, con mandato di quat- 
tro anni, il segretario. La rieleggibili- 
tà a questa funzione non va oltre i 
due mandati consecutivi. La Presiden- 
za può esonerare il segretario dall’in- 
carico. 

Hl segretario è membro della Presi- 
denza per funzione. 


Art. 25 


La Presidenza coordina l’attività 
dell'UIIF tra due sessioni della Con- 
ferenza, attenendosi alle norme di que- 
sto Statuto, al programma operativo 
della Conferenza e proprio e più spe- 
cificatamente: 

— prepara, elabora ed approva i 
materiali da sottoporre al dibattito ed 
all'approvazione della Conferenza; 

— decide in merito all’organizzazio- 
ne ed al funzionamento del servizio 
tecnico-finanziario; 

— collabora strettamente con le 
Consulte comunali e inter-comunali; 

— realizza il piano finanziario ap- 
provato; 

— costituisce le Commissioni in ac- 
cordo con le Consulte; 

— nomina i membri di altri corpi 
operativi della Conferenza; 

— svolge tutte le altre mansioni 
che la Conferenza e le Consulte co- 
munali e intercomunali le affidano. 


Art. 26 


Oltre ai suoi membri, la Presiden- 
za invita alle proprie riunioni i pre- 
sidenti delle commissioni preposte ai 
settori la cui problematica è iscritta 
all'ordine del giorno. 


Art. 27 


Le decisioni della Presidenza, nei 
campi di sua competenza, sono deli- 
berative se alle sedute è presente la 
maggioranza di membri. 

La Presidenza si riunisce ogni qual- 
volta sia necessario, ma di regola u- 
na volta al mese. 


La preparazione delle sessioni della 
Presidenza viene organizzata dal segre- 
tario, in collaborazione con il pre- 
sidente e in conformità con le deci- 
sioni della Presidenza stessa. 


Art. 28 


Il Presidente rappresenta la Confe- 
renza, rispettivamente l’UIIF, di fron- 
te a tutte le strutture sociali e, inol- 
tre: 

— convoca e dirige le sedute della 
Presidenza, 


— su decisione della Presidenza o 
di un terzo dei delegati, convoca la 
Conferenza e ne dirige i lavori, 

— firma gli atti emanati dalla Con- 
ferenza, 


— esercita le altre funzioni per le 
quali è autorizzato da questo Statu- 
to o da altri documenti della Confe- 
renza. 


Se il Presidente è assente o impos- 
sibilitato, la Presidenza delega, par- 
ziaìmente o totalmente le sue funzio- 
ni ad altri suoi membri, In caso di 
assenza improvvisa dovuta a cause di 
forza maggiore, la Presidenza viene 
convocata a questo scopo dal segre- 
tario. 


C) CORPI OPERATIVI DELLA 
CONFERENZA 


Art. 29 


Forma basilare dell'attività della 
Conferenza dell’UIÎF sono le commis- 
sioni, a ognuna delle quali viene af- 
fidata la cura di uno specifico cam- 
po di attività. Le commissioni posso- 
no essere permanenti e «ad hoc». Le 
commissioni permanenti sono: 

— la commissione per la program- 
mazione, i problemi organizzativi e i 
quadri, 

— la commisione per i rapporti e 
la collaborazione con la Nazione d’o- 
rigine, 
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— la commissione per l'educazione 
e l'istruzione, 

— la commissione per le attività 
culturali, PO 

— la commissione per l'attività dei 
giovani, 

— la commissione per le attività ar- 
tistico-culturali (dilettantistiche), 

— la commissione per i mass-me- 
dia e l'editoria, 

— la commissione per le attività 
ricreative e sportive, 

— la commissione per la valorizza- 
zione delle tradizioni della LPL. 


Quale specifica sezione della Com- 
missione per le attività culturali ope- 
ra il Circolo poeti, letterati ed arti. 
sti. 

Ogni commissione opera in base a 
un regolamento di procedura appro- 
vato dalla Presidenza. 


A seconda delle esigenze, la Confe- 
renza delega alla Presidenza la no- 
mina delle commissioni, comitati e 
gruppi di lavoro ad hoc. 


Art. 30 


Con le stesse finalità dell'UIIF, o- 
perano le organizzazioni del lavoro as- 
sociato dell'unità di base e delle se- 
zioni dell'EDIT, del Dramma Italiano, 
di Radio e TV Capodistria, del Cen- 
tro di ricerche storiche di Rovigno, 
delle scuole con lingua di insegnamen- 
to italiana e le redazioni di lingua 
italiana di Radio-TV Fiume e Pola. 


D) IL COMITATO DI CONTROLLO 
Art. 31 


Il Comitato di controllo ha il com- 
pito di verificare la regolarità della 
gestione finanziaria e materiale della 
Conferenza dell'UIIF. 

Il Comitato si riunisce ogni qual- 
volta sia necessario e almeno una vol- 
ta l’anno deve presentare alla Confe- 
renza un rapporto sulla gestione ma- 
teriale. 
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Capitolo V 


DIFESA GLOBALE E 
AUTOPROTEZIONE SOCIALE 


Art. 32 


L'UIIF, le Comunità degli Italiani 
operanti sul territorio dell'Istria di Fiu- 
me e del Capodistriano, ai fini del- 
l'attuazione dei compiti derivanti dai 
diritti e doveri concernenti la difesa 
popolare globale e l'autoprotezione so- 
ciale, sono inserite nelle competenti 
strutture dell'ASPL delle Comunità 
dei Comuni di Fiume e di Capodistria 
e dei rispettivi Comuni. Dal canto lo- 
ro, le organizzazioni del lavoro asso- 
ciato, di cui all'art. 8, fanno parte 
delle adeguate strutture dei rispettivi 
settori delle comunità socio-politiche 
cui appartengono. 


Capitolo VI 


BENI MATERIALI DELL'UIIF 
E GESTIONE MATERIALE — 
FINANZIARIA 


Art. 33 


La Conferenza, in quanto massimo 
organo di autogoverno, dispone di tut- 
ti i beni materiali, mobili ed immobi- 
li, dell’UIIF. 


Art. 34 


Sulla base dei programmi presen- 
tati, l'opera dell’'UIIF viene finanzia- 
ta da: 

— dotazioni delle Comunità socio- 
politiche delle RS di Croazia e di Slo- 
venia; 

— dotazioni delle Comunità d'inte- 
resse preposte ai vari settori di atti- 
vità; 

— dotazioni di organizzazioni socio- 
politiche; 

— entrate straordinarie da manife- 
stazioni varie; 

— eventuali donazioni da parte di 
OLA, organizzazioni sociali ed altre. 


Art. 35 


Per l'espletamento delle operazioni 
tecnico-amministrative e di tutti gli 
altri affari della Conferenza, della 
Presidenza e delle Commissioni, la 
Conferenza istituisce un'apposita Co- 
munità di lavoro. 

La struttura e l’organizzazione della 
Comunità di lavoro vengono stabilite 
con particolare delibera della Presi- 
denza. 

I rapporti fra la Comunità di lavo- 
ro e la Conferenza e i suoi organi ven- 
gono regolati con un Accordo d'’auto- 
governo, in conformità con questo 
Statuto, con le intese sociali del set- 
tore e con la Legge del lavoro asso- 
ciato. 

La direzione della Comunità di la- 
voro è affidata al segretario dell'UIIF 
che, in questo senso, è investito di 
tutte le responsabilità spettanti al di- 
rettore, compreso il diritto di firma 
in ordine alla realizzazione del piano 
finanziario. 


Art, 26 


La sede dell'Unione degli Italiani 
dell'Istria e di Fiume è a Fiume, in 
via Aldo Negri 1/IV. 

L'Unione degli Italiani ha il suo 
timbro. 

Il timbro è di forma circolare con 
al centro una stella a cinque punte 
e porta scritto circolarmente la dici- 
tura: UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME, TALI- 
JANSKA UNIJA ZA ISTRU I RIJE- 
KU, ITALIJANSKA UNIJA ZA ISTRO 
IN REKO, 


Capitolo VII 


NORME TRANSITORIE E 
CONCLUSIVE 


Art. 37 
L'organo preposto all’interpretazio- 


ne dello Statuto è la Conferenza del- 
VUIIF. 


10 DOCUMENTI VII 


Art. 38 


Il procedimento inerente l’emanazio- 
ne dello Statuto, le eventuali modi- 
fiche e aggiunte presuppone questo 
iter: la Presidenza provvede all’elabo- 
razione dello schema di proposta del- 
lo Statuto, lo approva e lo invia in 
discussione alle Comunità degli Ita- 
liani, agli organi dell'Alleanza Socia- 
lista del territorio dell'Istria e di Fiu- 
me ed alle rispettive Conferenze re- 
pubblicane della Croazia e della Slo- 
venia. 


A dibattito concluso, il testo dello 
Statuto, con le eventuali modifiche e 
aggiunte, viene proposto alla Confe- 
renza che lo approva con la maggio- 
ranza dei 2/3 del numero complessi- 
vo dei delegati eletti. 


Art. 39 


Le modifiche e le aggiunte da ap- 
portare allo Statuto possono essere 
avanzate oltre che dalla Presidenza, 
anche da singole Comunità degli Ita- 
liani e dalle organizzazioni socio-poli- 
tiche del territorio delle Repubbliche 
Socialiste di Croazia e Slovenia. 


Art. 40 


Il presente Statuto entra in vigore 
il giorno stesso della sua accettazio- 
ne da parte della Conferenza. 

Con la sua approvazione cessa la 
validità del precedente Statuto del- 
l'UIIF. 


La struttura organizzativa dell’UIIF 
deve conformarsi alle prescrizioni 
del nuovo Statuto entro il termine 
massimo di 90 giorni dall’avvenuta ac- 
cettazione. 
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APPENDICE I 


LA SESSIONE COSTITUTIVA DELLA II CONFERENZA DELL'UIIF 
NEGLI ARTICOLI DE «LA VOCE DEL POPOLO » E DEL « GLAS ISTRE » 


OGGI A FIUME 
CONFERENZA ELETTORALE DELL’UIIF 


Questo pomeriggio nel capoluogo del Quarnero la Conferenza dell’UIIF si 
riunirà in sessione elettorale. Con inizio alle ore 16, i lavori avranno luogo nella 
sala delle cerimonie della Comunità degli Italiani « F.lli Duiz » di Fiume. 

Il presidente in carica, Mario Bonita, presenterà la relazione introduttiva al 
dibattito sull'attività svolta, alla quale seguirà l'illustrazione dell'indirizzo pro- 
grammatico. Dopo la verifica della lista dei candidati si procederà alla votazione 
per la nuova Presidenza, composta da 11 membri, e dei presidenti delle commis- 
sioni della Conferenza dell'UIIF. 


«La Voce del Popolo», venerdì 25 giugno 1982. 


A FIUME LA SECONDA SESSIONE ELETTORALE DELLA CONFERENZA UIIF 


SULLA ESAURIENTE RELAZIONE 
DIBATTITO VIVACE E IMPEGNATO 


Mario Dagostin si è soffermato sul significato dei rapporti infranazionali nel 
socialismo d'autogoverno — Eletto il nuovo organico, consta di nove Com- 
missioni più quella di controllo — La nuova Presidenza costituita da undici 
delegati — Mario Bonita riconfermato presidente 


FIUME, 25 — Alla presenza di delegati, autorità e rappresentanti della vita so- 
cio-politica della regione e dei comuni istriani, di organi e organizzazioni della 
RS di Croazia e Slovenia e di ospiti della vicina Italia, si è svolta oggi, nel ca- 
poluogo del Quarnero, la seconda sessione elettorale della Conferenza dell'Unione 
degli Italiani dell'Istria e di Fiume; consesso che assume particolare rilevanza 
in questa vigilia dell'avvenimento più importante per tutto il Paese, il XII Con- 
gresso della Lega dei comunisti della Jugoslavia. I lavori si sono aperti nell’ele- 
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gante salone delle cerimonie della Comunità degli Italiani « F.lli Duiz » di Fiu- 
me. Tra le autorità Mario Dagostin, presidente della Conferenza della LC della 
Comunità dei Comuni, e Livij Jakomin dell'omonimo organo dei comuni costieri 
del Capodistriano, Boris Kralj, della Conferenza costiera dell'ASPL e Elda Bra- 
ditié per quella della regione Fiume, Ante Cerovac, presidente del Comitato per 
i rapporti infranazionali dell'Alleanza socialista della RS di Croazia e una rappre- 
sentanza dell'omonimo organo della RS di Slovenia, Sergije Lukes, presidente 
dell'Assemblea comunale di Fiume, Ivan Bibalo, della Commissione per le questio- 
ni nazionali dell'Assemblea della Comunità dei comuni, il dottor Ludovico Tas- 
soni-Estense di Castelvecchio, console generale d’Italia a Capodistria, il professor 
Luciano Rossit, segretario generale dell’Università popolare di Trieste. 

In particolare abbiamo notato con piacere la presenza di Antun Brunetta in 
rappresentanza del nucleo degli italiani di Plostine, nella lontana Slavonia, e del 
mr. sc. Nivio Toié, di quelli di Cherso e Lussinpiccolo. 

La parte lavorativa è stata aperta da Mario Bonita, presidente in carica, che 
ha presentato un'esauriente relazione introduttiva che ha fatto da base all'ampio, 
vivace e impegnato dibattito che ha compreso pure un'analisi del programma di 
massima per l’attività futura. 


Tra i numerosi interventi rileveremo, per dovere di cronaca, riservandoci di 
ritornare sull'argomento più ampiamente nelle prossime edizioni, l'impegnato in- 
tervento di Mario Dagostin, presidente della Conferenza della LC regionale che, 
nel salutare, i lavori della Conferenza dell'UIIF e augurare nuovi risultati, ha trat- 
tato del significato dei rapporti infranazionali nel socialismo d’'autogoverno, del 
rapporto della LC verso la questione nazionale, dell'attuazione dei diritti costi- 
tuzionali di pariteticità, dei rapporti con la nazione di origine, della posizione 
materiale delle istituzioni e del loro finanziamento, della rappresentanza nume- 
rica della nazionalità Italiana in organi e organizzazioni attraverso il sistema 
delegatario, dei mezzi d'informazione, del censimento e dell'uso della lingua del- 
l'’etnia. Un intervento, questo, del presidente del massimo organo di partito ac- 
colto da un lungo, entusiastico battimani. La Conferenza dell’UIIF conta 61 dele- 
gati delle Comunità degli Italiani, di enti e istituzioni del nostro gruppo nazio- 
nale. La Conferenza dell’UIIF ha eletto pure il nuovo organico di nove Com- 
missioni e della Commissione di controllo. Di quest’ultima fanno parte Armando 
Opasié di Pola, Elia Crollini di Capodistria, Bruna Zanon-Rahmanovié di Buie, Dino 
Persi di Albona e Gianni Grubié di Valle. A conclusione dei lavori della Confe- 
renza si è proceduto alla votazione della Presidenza costituita da undici delegati. 
Sono: Riccardo Giacuzzo, della consulta del Capodistriano, Silvano Sau dello Stu- 
dio TV di Capodistria, Mario Bonita dell’EDIT di Fiume, Agnese Superina della 
Radio TV di Fiume, Domenica Malusà della CI di Rovigno, Giovanni Radossi del 
Centro ricerche storiche di Rovigno, Romano Cimador della CI di Umago e della 
stessa Pino Degrassi, Luigi Ferri della CI di Pola e Anita Fioranti della CI di 
Dignano. 

A conclusione dei lavori della Conferenza la Presidenza ha proceduto subito 
alla riunione costitutiva nel corso della quale i delegati hanno riconfermato nella 
carica il presidente Mario Bonita, fra l’altro caporedattore del nostro quotidiano, 
personalità in vista nella vita socio-politica nella regione di Fiume. E’ stato elet- 
to anche il nuovo segretario dell’UIIF nella persona di Ezio Giuricin, di professio- 
ne giornalista, uno dei rappresentanti più qualificati della giovane generazione 
che passa all'importante funzione dalla rivista « Panorama » della casa giornali- 
stico-editoriale EDIT di Fiume. 


«La Voce del Popolo», 26-27 giugno, 1982, pp. 1-2 
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DRUGA IZBORNA KONFERENCIJA TALIJANSKE UNIJE ZA ISTRU I RIJEKU 
USPJESAN RAD TALIJANSKE UNIJE 


RIJEKA, 25. lipnja — Danas je u Rijeci odrZana u prostorijama Zajednice 
Talijana II izborna konferencija Talijanske unije za Istru i Rijeku. Medu brojnim 
liénostima, koje su prisustvovale skupu, bili su i Mario Dagostin, predsjednik 
Predsjednistva Konferencije SKH ZO Rijeka, predstavnici SSRN Zajednice opéina 
i Obalne konferencije Koparstine, predstavnici Odbora za medunacionalne odno- 
se republiékih konferencija SSRN Hrvatske i Slovenije i drugi. 

Uvodno izlaganje o kulturnom i uopée drustvenom razvoju institucija, organa 
i zajednica pripadnika talijanske narodnosti u SFRJ podnio je Mario Bonita, pre- 
dsjednik Talijanske unije. 

U raspravi je sudjelovao i Mario Dagostin, koji je odao priznanje svim pri- 
padnicima talijanske narodnosti za dosadasnji razvoj i pozelio budutce uspjehe, 
istituti znatenje medunacionalnih odnosa u socijalizmu. 

Konferencija Talijanske unije, koja ima 61 Clana, izabrala je Predsjednistvo 
od 11 élanova, a za predsjednika ponovo Maria Bonitu, glavnog i odgovornog 
urednika lista «La Voce del Popolo », dok je za novog tajnika izabran Ezio Giu- 
ricin. 

« Glas Istre », 26-27 giugno 1982, p. 14. 
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APPENDICE II 


DELEGATI ALLA II CONFERENZA DELL'UIIF 


1. ABBAZIA — COMUNITA 
Nutrizio Piero 
2. ALBONA — COMUNITA 
Persi Dino 
3. BUIE — COMUNITÀ 
Rahmanovié Bruna 
Barbo Maurizio 
3. CAPODISTRIA — COMUNITA 
Crollini Elia 
Vidovich Manlio 
4. CITTANOVA — COMUNITA 
Udovicich Graziella 
6. DIGNANO — COMUNITA 
Forlani Anita 
Fioranti Anita 
7. FIUME — COMUNITA 
Mazzieri Ettore 
Prestint Raimondo 
Toncinich Erna 
Giuricin Ezio 
Mestrovich Ezio 
Vidotto Lorenzo 
8. GALLESANO — COMUNITA 
Leonardelli Marino 
. ISOLA — COMUNITA 
Silian Gianfranco 
Scher Dario 
10. PARENZO — COMUNITA 
Musizza Gianpietro 
11. PIRANO — COMUNITÀ 
Giacuzzo Riccardo 
Lupieri Mario 
12. POLA — COMUNITA 
Opassich Armando 
Barbalich Ellis 
Flego Bruno 
Stell Stefano 
Richter Ferdinando 
Quarantotto Ervino 
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13. 


23. 


24. 


25. 


26. 


217, 


Veljovié Aurora 
ROVIGNO — COMUNITA 
Malusà Domenica 
Ferrara Sergio 

Curto Sonia 

Giuricin Antonio 


. SALVORE — COMUNITA 


Codiglia Livio 


. SISSANO — COMUNITA 


Matias Giovanni 


. TORRE — COMUNITÀ 


Stoinié Mirella 


. UMAGO — COMUNITA 


Degrassi Pino 
Cimador Romano 


. VALLE — COMUNITA 


Grubich Gianni 


. VERTENEGLIO — COMUNITA 


Radin Rino 


. VILLANOVA — COMUNITA 


Benussi Leni 


. CHERSO-LUSSINO (ASPL) 


Toich Nivio 


. EDIT 


Bonita Mario 

Machin Ennio 

DRAMMA ITALIANO 
Gilié Margherita 
CENTRO RICERCHE 
STORICHE — ROVIGNO 
Radossi Giovanni 
CIRCOLO POETI, LETTERATI 
ED ARTISTI 

Pellizzer Antonio 

RADIO FIUME 

Superina Agnese 

RADIO POLA 

Cusma Valmer 


28. 


29. 


30. 


31. 


RADIO CAPODISTRIA 
Forlani Flavio 

TV CAPODISTRIA 

Sau Silvano 

SCUOLE CAPODISTRIANO 
Maurel Marino 

Soban Paolo 

SCUOLE BUIESE 

Monica Luciano 

Korponjai Franca 


32. 


34. 


35. 


SCUOLE POLESE 
Ferri Luigi 
Milotti Olga 


. SCUOLE ROVIGNO-PARENZO 


Velan Maria 

Stifanich Arturo 

SCUOLE FIUME 
Fabijanié Elvia 

Illiasich Corrado 
PLOSTINE — COMUNITA 
Brunetta Anton 
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APPENDICE III 


GLI ORGANISMI DELL'UNIONE DEGLI ITALIANI 
DELL’ISTRIA E DI FIUME ELETTI ALLA II CONFERENZA 


PRESIDENZA DELL’UIIF 


. Bonita Mario — Presidente 

. Giuricin Ezio — Segretario 

. Cimador Romano — C. I. Umago 

. Degrassi Pino — C. I. Umago 

. Ferri Luigi — C. I. Pola 

. Fioranti Anita — C. I. Dignano 

. Giacuzzo Riccardo — Consulta del Capodistriano 
. Malusà Domenia — C. I. Rovigno 

. Radossi Giovanni — Centro Ricerche Storiche, Rovigno 
. Sau Silvano — Studio TV Capodistria 

. Superina Agnese — Radio TV Fiume 
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COMMISSIONI PERMANENTI DELL’UIIF 


PROGRAMMAZIONE E QUADRI RAPPORTI CON LA NAZIONE 


D'ORIGINE 
Presidente: 
Lorenzo Vidotto — Fiume Presidente: 
Membri: Manlio Vidovich — Capodistria 
Membri: 


Silvana Vlahov — Fiume 
Mario Bonassin — Dignano 
Sergio Ferrara — Rovigno 
Adriana Vascotto — Buie 
Giovanni Cavalich — Isola 
Dario Apollonio — Capodistria 
Rosanna T. Giuricin — Fiume 
Bruna Rahmanovié — Buie 
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Ettore Mazzieri — Fiume 

Tullio Vorano — Albona 
Gianpietro Musizza — Parenzo 
Ernesto Crevatin — Buie 
Giovanni Miglioranza — Capodi- 
stria 

Leo Fusilli — Capodistria 
Giuseppe Rota — Umago 
Giovanni Radossi — Rovigno 


SCOLASTICA 


Presidente: 
Luciano Monica — Cittanova 
Membri: 
Corrado Iliasich — Fiume 
Olga Milotti — Pola 
Maria Simpsich — Parenzo 
Fiorella Campagnola — Umago 
Lidia Colarich — Capodistria 
Zdenka Susanj — Fiume 
Annamaria Lizzul — Pola 
Maria Velan — Rovigno 


ATTIVITÀ CULTURALI 


Presidente: 
Anita Forlani — Dignano 
Membri: 
Erna Toncinich — Fiume 
Antonio Mirkovié — Pola 
Antonio Pelizzer — Rovigno 
Leni Benussi — Villanova 
Gianfranco Silian — Isola 
Nelida Milani-Kruljac — Pola 
Claudio Ugussi — Buie 
Vlado Benussi — Rovigno 


ATTIVITA GIOVANILI 


Presidente: 
Marino Leonardelli — Gallesano 
Membri: 
Denis Stefan — Fiume 
Ezio Biasiol — Dignano 
Franco Scofich — Parenzo 
Maurizio Barbo — Buie 
Fulvia Zudi® — Sicciole 
Ezio Barnabà — Verteneglio 
Rodolfo Segnan — Fiume 
Maurizio Tremul — Capodistria 


ARTISTICO-CULTURALE 
Presidente: 

Dario Scher — Isola 
Membri: 


Silvana Zorich — Fiume 
Stefano Stell — Pola 
Marisa Zotti-Tu$s — Parenzo 
Marino Vidal — Buie 
Claudio Geissa — Dignano 
Riccardo Bosazzi — Rovigno 


Alessandro Damiani — Fiume 
Elvia Nacinovich — Fiume 


MASS-MEDIA 


Presidente: 
Ellis Barbalich — Pola 
Membri: 
Aldo Bencina — Fiume 
Valmer Cusma — Gallesano 
Sonia Curto — Rovigno 
Franco Sodomaco — Umago 
Ennio Opassi — Capodistria 
Ezio Mestrovich — Fiume 
Roberto Colussi — Isola 
Franco Rocchi — Fiume 


SPORTIVA 


Presidente: 
Mario Lupieri — Portorose 
Membri: 
Silvano Kinkela — Fiume 
Fulvio Delcaro — Gallesano 
Marino Budicin — Rovigno 
Silvano Pellizon — Sa]lvore 
Gianni Corradin — Isola 
Nevio Baccarini — Fiume 
Sergio Delton — Dignano 
Arno Blecich — Abbazia 


TRADIZIONI L.P.L. 


Presidente: 
Antonio Giuricin — Rovigno 
Membri: 
Raimondo Prestint — Fiume 
Gino Pinzan — Pola 
Ugo Petruz — Rovigno 
Aldo Limoncin — Buie 
Plinio Tomasin — Pirano 
Luciano Giuricin — Fiume 
Antonio Miculian — Rovigno 
Francesco Belle — Abbazia 


CONTROLLO 


Presidente: 
Armando Opassich — Pola 
Membri: 
Elia Crollini — Capodistria 
Bruna Rahmanovié — Buie 
Dino Persi — Rabac 
Gianni Grubich — Valle 
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Autorità e delegati seguono attentamente i lavori della 11 Conferenza dell'UIIF, che ha avuto luogo nella sede della Co- 
munità degli Italiani di Fiume. Da sinistra: Ante Cerovac, presidente della Commissione per le questioni dei gruppi etnici 
della RS di Croazia; Luciano Rossit, Segretario Generale dell’Università Popolare di Trieste; Sergej Lukes, Presidente 
dell'Assemblea del Comune di Fiume; Elda Braditié, Presidente dell' ASPL della Comunità dei Comuni di Fiume; Mario 
Dagostin, Presidente della Conferenza LC della Comunità dei Comuni di Fiume. 





Il Presidente dell'UIlF, Mario Bonita, legge la relazione introduttiva. 





Il Presidente uscente della Commissione per le questioni giovanili, Rosanna Turcinovich-Giuricin. 





Ante Cerovac, Presidente della Commissione per le Sull’attività della Commissione scolastica dell’UNIF e sulle 
questioni dei gruppi etnici della RS di Croazia, du- questioni dei quadri insegnanti della scuola del nostro grup- 
rante il suo intervento. po etnico, è intervenuto Corrado Illiasich, delegato di Fiu- 


me, 





Pino Degrassi presenta la lista dei candidati ai vari orga- Sui risultati e sulle difficoltà nell'attività del Centro di 
nismi dell’UIIF. ricerche storiche dell'UIIF con sede a Rovigno, ha par- 
lato Giovanni Radossi. 





La Il Conferenza dell’UIIF è alle sue ultime battute. 





Uno scorcio della | seduta della neoletta Presidenza dell’UIIF, svoltasi a Rovigno nella sede del Centro di ricerche stori- 
che, il 16 luglio 1982. 





Il nuovo Segretario dell'UIIF, Ezio Giuri- 
cin, da Fiume. 
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